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RICCIARDETTO. 


| | CANTO VIGESIMOPRIMO, 


neee: 


h _ARGOMENT 0, 


Fatta per incanteſimo Deſpina 
Cruda @ Ricciardo, il pone in gran periglio; 
Ma Malagigi da quella roving 
Lo ſcampa col poter del ſuo conſigfio. 
J duo minor cugin ſeguon Lirina, 
E reſtan nell orrendo naſcondiglio . 
Con tante ſtreghe Ricciardo & affrona, 
Che tante Beneyento non ne conta. 


Neem 


I, 
I: creder , donne vaghe, & corteſia ; 
Quando colui, che ſcrive o che favella , 
Poſſa eſſere ſoſpetto di bugia , 
Per dir qualcoſa troppo rara e bella. 
Dunque chi aſcolta queſta iſtoria mia, 
E non la crede frottola o novella, 
Ma coſa vera, come ella è di fatto; 
Fa che di lui mi chiami ſoddisfatto. 


Ricciardetto, Tom. III. A 


2 C 
II. 

E pure che mi diate piena fede; 
Della dubbiezza altrui poco mi cale. 
Queſt” opera per voi da capo a piede 
Ella & formata: e ſe punto ella vale; 
E tutto il ſuo valor voſtra mercede , 
Chi ſa, che un giorno ancor non metta l' ale, 
E il mar trapaſſi? lo non ſono indovino; 
Ma preveggo felice il ſuo deſtino, 


III. 

Or ſi torni all iſtoria. Sul ronzino 
Andava il nano, vo' dir Malagigi, 
E Ricciardo a cavallo a lui vicino; 
Quando ſopra il terren veggion veſtigj 
D*un pie, che il fondo ſembrava d' un tino. 
Dice Ricciardo : O queſti fon prodigj! 
E ſe al pie corriſponde anche il reſtante, 
O qual ſara coſtui groſſo Gigante! 


IV. 

Ne aveva fatti ancor cinquanta paſſi; 
Che nel voltare, che facea la ſtrada , 
Veggono un Giganton, ma di que' graſſi, 
Che d' altro ſi paſcea, che di rugiada. 
Nelle mani egli aveva un par di ſaſſi 
Di mole immenſa; e quelli ſon ſua ſpada: 
Con eſſi al buon Ricciardo s' appreſenta , 
Che nel vederli quaſi fi ſgomenta . 
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V. 

E gli dice: Chiunque tu ti fa; 

O ſcendi prontamente da cavallo, 

O torna addietro per Is ſteſſa via. 

E Ricciardetto a lui: M' hai preſo in fallo: 
Che vo' gir' oltre, e ritrovar la mia 

Diletta ſpoſa, ſenza cui m' avvallo 

E vengo meno. E troncato il parlare, 
Sprona il cavallo, e te lo fa volate. 


VL 
Il Gigantaccio allor con ſtrane note 

Urla, e il gran ſaſſo in aria fa rotare , 

Non minore di quel, ch' a Polibote 

Traſſe Nettuno, e conficcollo in mare; 
k Da cui poi nacque (e dico coſe note) 

Un' iſoletta di bellezze rare, 

Niſiro detta: ma il noſtro Ricciardo 

Di Polibote s' ebbe pil riguardo. 


VII. 

Ma s' ie v' aveſſi a dire il modo appunto, 
Che nel fuggire quel colpo egli tenne; 
M' imbroglierei; ſo ben, che non fu giunto: 
O che i maſſo per aria Iddio trattenne; 
O che 'l cavallo a tempo egli ebbe punto; 
O che 'I gran vento, che dal colpo venue , : 
Come eſſer pud, lo teneſſe lontano : 
E queſto parmi il diſcorſo pil ſano. 
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VIII. 

Quando s' accorſe I orrido Gigante , 
Che aveva tratta la ſaſſata a vuoto; 
L' altra tirò: ma tanto egli era avante 
It Cavaliero per lo boſco ignoto; 

Che la gran poſſa ſua non fu baſtante 
Di ſecondare il ſuo maligno voto . 


Indi gli corre appreſſo; e ancorche graſſo, 


Parea levriero allor ſciolto dal laſſo. 


IX, 

Ricciardo ſi rivolta al calpeſtio, 
Che le miglia lantano ſi ſentiva ; 
Onde fi ferma, e con molto deſio 
L' attende; e quegli non si toſto arriva, 
Ctr ei gli dice: Ti vo' per lacchè mio, 
Ovvero per la mia leggiadra Diva; 
Ma non ti vo' far mica i calzoncini: 
Che vi vorrieno tutti i pannilini. 


X. 


E il nano ſoggiungea: Se non mi ſdegni, 


Staremo ſempre inſieme. Adeſſo adeſſo 
Ci ſtarete voi due, poltroni indegni, 
(Diſſe il Gigante) in un ſepolero ſteſſo. 
Che ſe laſciati i fortunati Regni, 


Gli Dei dell' uno e ancor dell' altro ſeſſo 


Veniſſero per torvi all ira mia; 
on ſo quello, che a lo r riuſciria , 
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XI. 

E cid detto, abbracciare a un tempo vuole 
Ricciardo e il nano, e l' una e Valtra beſtia; 
Ma preſto ben li laſcia, e aſſai ſi duole: 
Ch' egli ebbe un calcio, dove la modeſtia 

Nel nominarlo arroſſire ſi ſuole: 

Il che gli arreca si ſtrana moleſtia; 
Che cade a terra. Ricciardo non bada, 
E ſeguita a gix' oltre per la ſtrada. 


XII. 

Quando ſenton più dolce dell' uſato 
L' atia dintorno, e tutto quanto il ſuolo 
Veggon di fior veſtitſi in ogni lato; 
E poco dopo un leggiadretto ſtuolo 
Veggon di ninfe si bello e garbato, 
Che fi può dir nel Mondo, o raro, o ſolo, 
Il nano dice allora a Ricciardetto: 
Abbi gran ſenno, e dure cor nel petto. 


XIII. 
Guari non andetà, che tu vedrai 

La bramata Deſpina; ma ſe l' ami, 

Di cid, ch' ella vorrà, nulla farai. 

Le ſue parole or ſono eſca con gli ami, 
E fraudolenti: che, come ben ſai, 
Non è piu deſſa. I poſſenti legami, 
Con cui Lirina all' amor ſuo la ſtrinſe, 

In lei di te la rimembranza eſtinſe. 
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XIV. 

E perchè vecchia fama è tra di loro, 
Che un cavalier ſu fatato deſtriero 
Ha da disfar I incantato lavoro; 
Ogni lor cura, tutto il lor penſiero 
E di dar morte con ſtrano martoro 
A qualunque innocente cavaliero, 
Che trovin per la ſelva: ond' è che piena 
Ell' è di oſſa inſepolte queſta arena. 


XV. 

In cosi dire da un verde boſchetto 
Eſce la bella coppia; e bella tanto, 
Che riman ſenza moto Ricciardetto , 
Al venir lor danno principio al canto 


| 1 Le ninfe; e le accompagna ogni augelletto 5 Le 
| Lirina ſola con ſegreto pianto Ind 
| Soſpira nel veder quell' uomo armato, L*. 
| E ſopra d' un deſtriet tanto pregiato. No 

XVI. 

Ed a Deſpina ſua ſi volta e dice: C 

Fingiam d' amar coſtui, per trarlo a morte: Su 
Che ſenza frode fia 1' opra infelice: Dar 

Che troppo parmi rigoglioſo e forte. = 

E la bella fanciulla non diſdice; Or 
Ma con parole dolcemente accorte Che 
S' accoſta a Riceiardetto, e lo ſaluta , 5 8 
2 


E gli chicde ragion di ſua venuta. 
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| XVII. 
r prima che riſponda, dolcemente 
u domanda del nome e del paeſe; 


4 ſe d' amor piagato il cor fi ſente, 

4 Dppur l' ha ſano, e ſol di belle impreſe 
la deſioſo il cor, vaga la mente. 

Indi lo prega del guerriero arneſe 

A volerfi ſpogliare, e da cavallo 


Scendere, e ſeco incominciare un ballo, 


XVIII. 

Come tenera madre guardar ſuole 
I! figlio fatto ad un tratto deliro; 
Che aſſai ſtupire ſul primo fi ſuole, 
Come di ſe del tutto in lui ſvaniro 
Le idee, e guaſto è il ſuon di ſue parole; 
Indi diſciolto il core in un ſoſpiro | 
L' abbraccia e piange ; ed egli ride, e intanto 
Non ſa, che quello è di ſua madre il pianto; 


XIX. 
Cosi colmo riman di maraviglia 
Su le prime Ricciardo, e non fi puote 
Dar pace, che a quegli occhi, a quelle ciglia 
Le ſuc ſembianze un di cotanto note 
Or ſieno ofcure; e poi tal duol ne piglia; 
Che il petto, il volto, i fianchi fi percuote , 
E grida: Anima mia, e come mai 
Son fatte ſconoſciuto a'tuoi be* rai ? 
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EFF 
XX. 

Deſpina ſorridendo: A dirti il vero 3 
(Ripreſe) io giuro avanti a tutti i N umi, i 
Che adeſſo fol ti veggo, o Cavaliero. 4 
Ed egli : Io ben ſapeva i rei coſtumi .* 
Del voſtro ſeſſo, che non © ſincero; 1 
Ma negarmi, che il Sole non allumi, 

E il dirmi, che mai più non m' hai veduto, 
Lo ſteffo parmi, e va del par creduto. 


XXI. 

Lirina, che ſentia queſto contraſto, 
S' accoſta al Cavaliero, ed all' orccchio 
Gli dice: Se i diſegni tuoi non guaſto, 
Dimmi chi ſei: e fin d' or m' apparecchio 
A farti lieto; ed a cid far ben baſto. 
Gia veggo, Che in te bolle un' amor vecckio, 
Ch' hai tu per queita ingrata giovinetta, 
E che or fol del tuo pianto ſi diletta , 


XXII. 

Ricciardo, che di frode non paventa, 
Le narra tutta la ſtoria amoroſa; N 
E la triſta_Lirina n'è contenta; 

E ſeco tratta 2 pie d' un' elce ombroſa 
Deſpina, dice: In poco d' ora ſpenta 
Sara queſt' alma altera e diſdegnoſa; 
Purche tu finga e moftri, che altre volte 
Amor ti diè per lui ferite molte . 
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XXIII. 
Ricciardo egli s' appella: e tu talora 


Che il vero amante crede il falſo ancora. 
Ride Deſpina, ed: I conſigli tuoi 

Vado, mia cara, a porre in opra or' ora, 
Soggiunge; e a lui tornata che fu poi, 
Diſſe: Ricciardo mio, lo ſdegno ammorza : 
Non m' occulto per genio, ma per forza. 


XXIV. 

Qui I amar'è negato alle zittelle, 
Che amar folo fi poſſono fra loro; 
E triſte molto e ſventurate quelle , 
Che d' alcun giovinetto preſe foro, 
Nulladimeno le Lenigne ſtelle 
Ci han riguardato con influſſo d' oro, 
Che ti ha fatto ſcoprire il noſtro amore 
A Litrinz, che ha meco e mente e core . 


XXV. 

Perd noſco ne vieni alla lontana; 
E quando il Sole attufferaſſi in mate, 
Tu ti ſoſferma a piè della fontana, 
Che chiara e bella nel gran prato appare 
Preſſo all' ampla magione e ſovrumana , 
Dove tu mi vedrai ſtaſera entrare . 
Quivi ſolo m' attendi, e il tuo deftriero 
Laſcia nel boſco in man dello ſcudiero . 
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XXVI. 

E ti ſovvenga, che le dure maglie , 
E il forte ſcudo, e I acciar, che ti copre, 
Poco atti ſono alle noſtre battaglie. 
E qui fi tace, e il volto ſuo ricopre 
Un bel roſſor: nè mai per ſecche paglie 
Foco s' acceſe , come agli occhi ſcopre 
Ricciardo il grande incendio, che il divota; 
Cctanto l' amor ſuo crebbe in quelP ora. 


XXVII. 

E prega il Sole, che preſto tramonti; 
E ſi lamenta aſſai di ſua tardanza . 
O miſer, ſe ti foſſer noti e conti 
Gl' inganni, e come a' danni tuoi s' avanza 
Affanno e morte, o almeno onte ed affronti; 
Avreſti in ira la bella ſembianza 
Di lei, che per incanto or t'odia a morte , 
E ti prepara al pie ceppi e ritorte. 


XXVIII. 

Ma pur troppo cominciano a cadere 
L' ombre da' monti; e pur troppo fi vede 
II palazzo fatale; e a ſchiere a ſchiere 
Gia le donzelle in lui pongono il piede. 
Ve *l pon Deſpina ancora, e le ſue nere 
Luci volge a Ricciardo, e or'entra , or riede, 
E pit: cenni gli fa, che fi ricordi 
De' &rmati fra lor patti ed accordi . 
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XXIX. 
S'inſelva Ricciardetto, e fi diſcioglie 

z $ L'elmo, e pon mano ancora a ſcior I usbergo; 
þ Quando a por freno alle ſue ſtolte voglie 

WT Lo ſprida il nano, che gli ſtava a tergo, 

E gli dice: Cosi da te s' accoglic 

Lo mio parlar, che di prudenza aſpergo? 
Cosi d' una donzella i finti vezzi, 

Miſer, tu fuggi, e cosl li diſprezzi? 


XXX. 

Non tel diffi pur' ora? e non vedeſti 
Con gli occhi proprj, che la tua Deſpina 
Ha ſpento il foco, che in eſſa accendeſti? 
E che ſol vaga della tua rovina 
Moſtra d' amarti con finti pteteſti, 

Come a lei detta la cruda Lirina ? 
E tu le parli appena, e la ſaluti; 
Che di penſier n' un ſubito ti muti? 


XXXI. 

Non ti rimembra , che il primo ptecetto, 
Ch' io ti diedi, fu quello di ſtar ſaldo 
Sopra il deſtriero; e che l' acciato eletto, 
Che ti ricopre e fatti andar si baldo, 

Non doveſſi laſciar: che triſto effetto 

N' avreſti viſto? Or P amoroſo caldo 

Ti ha tratto cosi fuora di te ſteſſo; 

Che vuoi il cavallo, e laſciar l' armi appreſſo? 
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XXXII. 
La tua donna ti avviſa, che meſchino 


E l' uomo amante e la donzella amata; 1 G 
E poi ti vuole e ti brama vicino, u 
Solo, ed appiè, con la man diſarmata? St 
E nou comprendi ancor queſto latino? E 
Deh, Ricciardetto mio, deh meglio guata E 
A quel gran mal, che la corteccia or copre, MI 
Prima che indarno tu il comprenda all' opre . V 
XXXIII. 
Ricciardetto fogghigna e non riſponde; 
Ma pieno di deſio, vuoto di tema, Ci 
Va pettinando le ſue chiome bionde, Pe 
Ed or divampa, ora agghiacciato trema; V 
E guarda ſpeſſo di mezzo alle fronde L 
Del verde prato in ſulla ſponda eſtrema, C 
Dov' è il palazzo, fe vede per ſorte Sl 
Aprirſi alcuna delle tante porte. I. 


XXXIV. 
Malagigi ripiglia ſua figura, 

Poiche lo vede in male oprar si fermo; 
Ne ſeco uſar dolcezza pil fi cura; 

Ma come faſſi a furioſo infermo 

Dal fifico perito, che lo cura; 

Con fronte corrugata e volto fermo 

Lo guarda e grida : Giacchè non ti calc 
Di vita, o fama, o di gloria immortale; 
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XXXV. 

FE riſoluto ſei, che qui ti copra, 
1 Giovin meſchino, un vergognoſo obblio; 
1 Vanne alla fonte, ove avverrà che all' opta 
Stimerai troppo vero il detto mio; 

E lei, che del tuo cor s' aſſide or ſopra, 
E che ſoſpiri con tanto deſio; | 
>, FF Teco dell empic Belidi ſorelle 

. WT Vedrai fatta una, e affai peggior di quelle. 


XXXVI. 
E quando avvenga per maggior tuo danno, 
Che in vita ella ti ſerbi; ogni ſperanza 
Perdi di libertà: che pien d' affanno 
Vivrai tra ceppi in tenebroſa ſtanza: 
Laddove, ſe tu ſchivi queſto inganno 
Col non andarvi, e col moſtrar coſtanza; 
| Sta pur ſicuro, disfarai I incanto 
In poco tempo, e avrai Deſpina accants .* 


XXXVII. 
La vitti, figlio mio, poggia fu l' erto; 

E non vi giunge chi non ſuda e gela. 
Ella poi dona ampia mercede al merto, 

E ſue bellezze da vicin gli ſvela, 

Pit: luminoſe aſſai d' un cielo aperto: 

Ma chi della ſalita ſi querela, 

E guarda il monte, e ſi ſtende ſul piano; 

Può dir, ch' egli ebbe ed alma e mente in vand - 
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XXXVIII. 

Ricciardo nell' udire un tal parlare , 
Come talor nel cielo nubiloſo 
Fra nube e nube alcun ſereno appate; 
Cosi della ragione un luminoſo 
Lampo lo fa da capo a pie tremate; 
E meno acceſo e meno coraggioſo, 
Dice: Cugino mio, tu narri il vero; 
Ma ſono amante; e più dirti non chero. 


XXXIX. 

E Malagigi allora: In me confida, 
E coteſte riveſti armi lucenti . 
Io fard si, che una larva s' uccida 
Dalla tua donna : e noi ſarem preſenti : 
Che una leggiera nuvoletta fida 
Involeracci agli occhi delle genti . 
Cid detto, ei comparir fa d' improvviſo 
Un, che tutto è Ricciardo ai moti e al viſe; 


RL. 

It qual ſen' va diritto alla fontana : 
Eſſi non viſti appreſſo lui ſen' vanno. 
Ne guari andd, Che la donna inumana ; 
Ma cruda fol per lo bevuta inganno ; 
Lieta, vezzoſa , e fuor dell' uſo umana 
Apparve, avvolta in un purputeo panno:· 
Ch'ivi la Luna tanto riſplendea, 
Che al par del giorno e piu vi fi vedca , 
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ALI. 

r giunta appena in ſu Verboſe ſponde 
ella ſontana; che Ricciardo chiama : 
il finto e il vero ad un tempo riſponde . 
Ella gli chiede, ſe di cor pit I ama; 
Perche ſaldate crede le profonde 
Antiche piaghe, onde ne ſta si grama. 
Riſponde il finto: Son le ſteſſe. E il vero 
Vi aggiunge: Or ſon maggiori, e han duol pit 

xl u. Cm 


E in queſto dire in ſul collo di neve 
Della bella fanciulla I ombra vana 
Getta le braccia; e vero aſſenzio beve 
Ricciardo; I opra lui parve si ſtrana. 
Ma geloſia fuggiſſi in tempo breve : 
Che la ſcaltra donzella aſpra e inumana 
Prima nel collo, e poi nel petto ſpinſe 
Dell ombra il ferro, e a parer ſuo Feſtinſe . 


XLIII. 

Indi la teſta gli recide, e corre 
Verſo il palazzo, e va gridando: Aprite . 
Ogui uſcio s' apre, ogni fineſtra; e accorre 
Lirina, e ſeco femmine infinite , 

Che la vogliono tutte in mezzo porre; 
Ma rimaſero a un tratto sbalordite, 
Ricntrar nel palazzo in uno iſtante 
Afflitte, mute, e col piede tremante : 
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| | | XLIV. 
| Che volendo moſtrar I inferocita 
| Deſpina il tronco capo del garzone, 
Moſtro di paglia ed alga inaridita 
Un' ammaſſo ſu tal proporzione z 
Di che ſentinne una doglia infinita . 
Lirina ſpaventata (e con ragione) 
D' Origlia ſua ricorre a' ſcartafacci, 
Per veder cid, che quel moſtro minacct . 


XLV. 
Ma laſciamola pur, che ſcartabelli 

Nel ſegreto ſcrittojo a ſuo piacere, 

E torniamo a Ricciardo, che i capelli 
Ha ritti si, che gli alzano il cimiere: 
Non per timore : che non è di quelli, 

In cui moſtri viltade il ſuo potere ; 

Ma per l' inganno e il tradimento ſtrano, 
Che fe Deſpina ſua di propria mano. 


XLVI. 
E diſſe a Malagigi: In fede mia, 
Ho fatto bene a non fare a mio modo: f 
Ma credi tu, che quell opra si ria FE 
Ell' abbia fatto per forza di brodo, 
] 
1 
( 
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O d' altro beveraggio, che i ſia, 

Per cui fu ſciolto I amoroſo nodo, 
Con cui meco ſi ſtrinſe, e fu ſconvolta 
La ſua memoria, ed in ſumo diſciolta? 


, XLVII. 

= EZ Malagigi a lui: L' incantamento 
1 Le feo far quello, che far le vedeſti. 
pero ſeguita pure a ſtare attento, 

Ne per cafi terribili e funeſti, 

Nè per caſi di lieto avvenimento 

Muta conſiglio mai, finchè non refti 
Vincitor dell' impreſa, ch'e pitt dura 

Di quello ancor, che altrui non ſi figura . 


XLVIII. 
Mentre cosi favellan fra lor due, 
Odon pe boſco gente, che cammina, 
E moſtra quaſi non poterne piùe. 
Ricciardo verſo loro s' avvicina , 
Gia riveſtite le bell' armi ſue : 
Nella ſigara priſtina piccina 
Malagigi lo ſegue, e in pochi iſtanti 
Raggiungono gli ſtracchi viandanti. 


IL. 
Splendea la Luna è ver, ſplendean le ſtelle, 

E pioveva da lor luce si grande, 

Che forſe con le tante ſue facelle 

In minor copia il biondo Sol ne ſpande; 

E le famoſe, riſplendenti, e belle 

Arme de' due guerrieri memorande 

Creſceano il lume; cppur con tutto queſts 
Azgli uni non fu I altro manifeſto, 


o 


4 c * + 7 
r l 
BE Ss OE > 
. . 4 we. - pac * 


bs 


18 r 


L. 

Onde diſſe Ricciardo: Il nome voſtre 
Datemi, o meco a pugnar v' accingete , 
Orlandino riſpoſe: L' uſo noſtro 
E di tacerlo; e ſe tu pur n' hai ſete; 
Aſpetta: che non ſiam Frati di chioſtto, 
Che ti ſaprem cambiare le monete. 

Ma tu devi eſſer qualche uomo poltrone, 
Che i Cavalieri a pie sfidi in arcione . 


LI. 

Di Ricciardetto al naſo la moſtarda 
Venne si acuta; che la lancia impugna, 
E grida: Vili, canaglia baſtarda, 

E gente da peſtatſi con le pugna; 

Si poco alle parole fi riguarda ? 

Ma fe avviene, che con queſta vi giugna, 
Vi vo' infilare a foggia di ranocchi, 

E laſciarvi per paſto degli allocchi 


LIL 
Erano ſtanchi i due bravi cugini ; 
Ma come quando fi torna da caccia, 
Che i cani ſono si laſſi e tapini, 
Che alcuno per la via ſe ne accovaccia 
Pure, ſe avvien, da' ceſpugli vicini 


Che ſcappi un lepre; a ſeguitar ſua traccia 


Si pongon tutti con si forte lena, 
Che par ch'eſcano aller dalla catena ; 
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LIII. 

Cos! lo ſdegno e la ſubita rabbia 

Nee. forze ravvivar de' giovinetti, 
W&iccome il vento ſuole alzar la ſabbia , 
WE ſpingerla da terra ſopra i tetti. 
onde ſenza pit movere le labbia , 
Traggon fuora le ſpade; e chiuſi e ſtretti 
Ne loro ſcudi aſpettan, che Ricciardo 
Venga ſopra eſſi, e venga pur gagliards. 


LIV. 

E venne egli di fatto, e in guiſa venne 
Con quella lancia ſua nuova di zecca; 
Che rotte avria le querce come penne: 
Ma ſu quelParmi, che la Morte ſecca 
Die loro, il fin bramato non ottenne: 
Che si lo ſcudo il gran colpo rimbecea; 
Che mancd poco, che al ripicco ſtrano 
Non gli ſcappaſſe la lancia di mano. 


LV. 
Ricciardo reſta attonito e ſtordito: 
Che ſimil caſo mai non gli ſucceſſe, 
E Rinalduccio giovinetto ardito 
Lo pics, e dice, che quindici Meſſe 
Gli vuol far dire all altar di San Vito, 
A cui non fo che Papa avea conceſſe 
Molte indulgenze all' Anime purganti , 
Dopo che ſel ſara tolto davanti : 
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LVI. 

Kd Orlandino ſuo prega, che voglia 
Laſciarlo ſolo a quella lieve impreſa. 
Ricciardo nel ſuo cor molto s' imbroglia, 
E di far penſa dal caval diſceſa : 

Che aſſai crede d' onor che ſe gli toglia, 
Se ancor finiſſe bene la conteſa: 

Che troppo chiaro il ſuo vantaggio vede 
Combattendo a cavallo, e quegli a piede. 


LVII. | 

Il nano, che s' accerge dell' intoppo, 
Si pone in mezzo, e dice: Cavalieri, 
Noi ſiamo in terra ſcellerata troppo, 
Dove il guardarci inſieme fa meſtieri, 
Non diſertarci. E lor diſſe in un groppo, 
perchè non pud diſcender dal deſttieti 
Il campion che vi ſiede, e tutto il reſto; 
E fecero la pace, udito queſto. 


LVIII. 

E fu tanto il piacere e I allegrezza 
Di ritrovarſi inſieme in tempo tale; 
Che fi ſcordaro i due di lor ſtanchezza; 
E Ricciardo non ebbe un' altro eguale, 
Com'egli diſſe poſcia in ſua vecchiezza, 
Narrando a' figli ſuoi quel di fatale. 
Ma mentre eſſi fi danne mille abbracci, 
Eſce Lirina fuor co' ſcartafacci . 
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LIX. 

r ſciolta i biondi erini, in gonna corta, 

1 ada il bel piede corre alla fontana, 

con la verga, Che in mano ella porta, 

a un cerchio in terra, ed un nell aria vana: 
d ogni ſtella e la Luna s' ammorta , 

d atra nube pe i cielo fi ſpiana, 

git tramanda in ſpaventevol foggia 

i grandine groſſiſſima una pioggia. 


LX. 
Chi ha veduto giuocare al pallon groſſo, 
Puo dir d' aver veduta la tempeſta, 
Che a' forti cavalier cadeva addoſſo: 
erche la grandin, che lor dava in teſta, 
Era riſpinta in alto a più non poſſo; 
Talchè per loro fu coſa di feſta. 
Sol Malagigi avria pericolato ; 
Ma ſotto del caval ſtette celato. 


LXI. 

Finita la terribile procella, 
Che ſtritold le querce e gli alti faggi, 
Ma il buon Ricciardo non moſſe di ſella, 
E agli altri due non pote fare oltraggi; 
Ecco che il cielo di nuovo s' abbella, 
E fi veggon del Sole i chiari raggi, 
E venir loro incontro con gran fretta 
Una leggiadra e licta giovinetta. 
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LXII. 

La quale a nome della bella Arges 
EK di Coreſe ſiluta piangendo 
I due pedoni; e in ſoſtanza chisdea 
Da loro ajuto nel periglio orrendo 
Di vita, in cui ponevale la rea 
Donna, che quivi ha I'impero tremendo: 
E ſe I ajuto non veniva preſto, 
Le avria tratte di vita un vil Capreſts , 


LXIII. 

Ad una voce gridano ambidue: 
Eccoci pronti. Ed ella: Vi conviene 
Entrare in una grotta, e calar gie, 
Dov eſſe ſtanno avvinte tra catene . 
Ed ch: Andiamo, e non fi tardi pile 
A trar le nottre conſorti di pene . 
Ricciardo li ſconſiglia, e ancora il nano; 
Ma gettan tutti le parole in vano. 


LXIV. 

Ella va innanzi, e quei le vanno appreſſo; 
Entran nel prato; e vicino alla fonte 
Si ferma a piede d' un' alto cipreſſu: 
Ed ecco (dice con dimeſſa fronte) 
Lo ſpeco, ove il mignor del noſtro ſeſſo 
Fatto & berſaglio di diſprezzi ed onte. 
Orlandino in un tratto vi ſi getta; 
L. altro lo ſegue a modo di ſaetta. 
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LXV. 
Sonoſi appena in lui precipitati; 


* he ſi riſerra il diviſo terreno; 

3 fanciulla per li verdi prati 

e ne dilegua via come baleno. 

15 In vedere si male capitati 

WR icciardo i due garzoni, venne meno; 
T riavuto pianſe amaramente 


L' inopinato miſero accidente . 


LXVI. 

Quando un dragone d' immenſa figura 
Si vede in faccia, e da man deſtta un toro, 
E alla ſiniſtra di ſtrana miſura 
Un gigantaccio ignudo, iſpido, e moro; 
Di dietro una voragine si oſcura, 
Che a fol penſatvi d' afſſanno mi muoro, 
L'aria s' oſcura, e quelle orride furie 
Gli vanno addoſſo a un tempo a fargli ing iurie, 


LXVII. 

Con le zampe dayanti i] buon deftriero 
Lo difende dal drago; e con la ſpada , 
Ch'ei gira a tondo veloce e leggiero, 

Si difende dagli altri, e faſſi ſtrada 

Per dilungarſi da quel pozzo nero, 

Dove, miſero lui, s' avvien che cada; 
Quando per Varia battendo le penne 

Un firane augello addoflo à lui pervenne « 
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LXVIII. 

Si groſſo egli era, e avea si lunghi artigli ; 
Che un' ele fante avria portato in alto, 
Come portano l' aquile i conigli, 
Ricciardo, ancorche aveſſe il cor di ſmalto, 
E ſi rideſſe di tutti i perigli; 
Qui gli diede il timore un po' d' aſſalto; 
E Malagigi miſcro ed afflitto 
Staya ſotto il cavallo, e ſtava zitte. * 


LXIX. 
E fece mille prove e mille incanti, 
Per diſparire con Ricciardo inſieme; 
Ma i Diavoletti ſuoi ſono birbanti, 
E con forti ſcongiuri invan li preme; 
Perchè a farſi ubbidir non ſon baſtanti : 
Che il Demonio del loco non lo teme, 
II quale ha maggior forza; onde il meſchino 
Sta ſempre lagrimando, e a capo chino. 
LXX. 

Ed ecco che ad un tratro in ſul cimiers 
Un' artiglio egli ſtende, e l' altre caccia 
Sopra del collo al nobile deſtriero, 

E ſu li tita; e lieto della caccia 
Rota per I' aria libero e leggicro, 
E gecarlo nel pozzo ognor minaccia. 
Ricciardo impugna la poſſente lancia, 
E glie la ficca in mezzo della pancia. 


Un 
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LXXI. 

Un miglio buono alzato in aria s“ era, 
Quando ſentiſi dentro le budella, 
E paſſar' oltre in miſera maniera 
L'aſta fatal, che omai la coratella 
Gli paſſa, e gia gli da Vultima ſera ; 
E tanto egli & il dolor, che lo martella; 
Che laſcia il Cavalier, laſcia il ronzino, 
II quale cade al gran pozzo vicino . 


LXXII. 

Ma Puccellaccio morto veramente 
Vi cadde in mezzo; e al ſuo cader fi chiuſe 
Il vano orrendo; e il drago immantenente 
Diſparve; ed il Gigante i confuſe. 
Or qui ti prego, Apollo, caldamente, 
E teco prego il coro delle Muſe, 
Che mi diate conforto e diate forza, 
Perche V opra più ereſce e ſi rinforza , 


LXXIII. 

Viſto Lirina il caſo diſperato, 
Torna a tentar di nuovo la ſua forte; 
E veggendolo tutto innamorato 
Di Deſpina promeſſagli in conſorte, 

La fa venire ſopra il verde prato, 

E comanda ad un moſtro, che la porte 
Avanti a Ricciardetto, e fuggai via, 
Aeciò ch' egli la ſeguiti per via. 


Ricciardetto , Tom. Ul. B 
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LXXIV. 

II moſtro in braccio ſe la prende, e paſſa 
Davonti a Ricciardetto, il quale appena 
L' ha viſta; che la lancia a un tratto abbaſſa, 
E il ſegue col deſtrier con molta lena, 

Che gl intricati rami apre e fracaſſa. 
Ma vada pure. Or fe dolore e pena, 
Donne, vi preſe del caſo crudele 
Di quella coppia di ſpoſi fedele ; 


LXXV. 

Deh non v' increſca, che a cercar di loro 
Jo rivolga il mio canto ; perche almeno 
Saprem qual fine egli cbbe il lor martoro , 
Ma fate pur' il bel viſo ſereno: 

Ch' eſſi ſtan bene, e ſtanno in mezzo a un coro 
Di donzellette ſu verde terreno: 

Mangian del buono, e bevon del migliore, 

E ſi ridon del voſtro e mio dolore. 


LXXVI. 
Che quella grotta e quel gran precipizio 
Non era coſa vera, ma apparente, 
Atta però a ingannar voſt ro giudizio: 
Ed in queſto il Dimonio è aſſai valente: 
Ma le donzelle e il fortunato oſpizio 
Fantaſtico non era certamente. 
Quivi Lirina chiudere facea 
I cavalier, ch' uccider non potea . 
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LXXVII. 

Ed in una nefanda capponaja 
Li tratteneva , accid ſi feſſer graſſi. 
V*'eran ſtrumenti muſici a migliaja , 
E vi dormivan come ghiri e taſk. 
V*era ſino del vin di Germinaja, 
Di che in terra il miglior certo non daſl ; 
E vera il Faraon , v'era il San Pavolo, 
Che a' Piſtojeſi avea rubato il Diavolo; 


LXXVIII. 

Perchè dal vino e da luſſuria oppreſſi 
Non alzaſſer la mente a belle impreſe; - 
Ma ſcordati del tutto di ſe ſteſh, 

Con l' alme a terra piegate e diſteſe, 

E co penſieri tarpati e dimeſſi 

Viveſſer, come beſtie al ventre inteſe, 
Ed a null“ altro; e in si ſporca maniera 
Paſſaſſer 1a lor vita e giorno e ſera. 


LXXIX. 

Orlandino non pil penſa ad Argea, 
Nè Nalduccio a Coreſe; anzi d' accordo 
D' eſſet ſenza conſorte ognun dicea . 
Ma tacciaſi or2mai d' un cosi lordo 
Oſtello, e d' una vita tanto rea; 
Perchè troppo flagello, e troppo io mordo 
I garzon. che a mal far voglia non moſſe; 
Ma il ſenno per incanto a lor guaſtoſſe. 
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LXXX. 

Tempo verrà, che di nobil roſſore 
Ne ſaran tinti e n' averanno affanno; 
E riſcaldati da deſio d' onore 
La perduta lor fama acereſceranno. 
Cosi caſca talora il corridore 
Per non ſuo fallo, e fi rammenda il danno ; 
Che l' animo gentil, ſebbene intoppa 
Alcuna volta, nou pero ſi azzoppa. 


LXXXI. 

Queſto bordello e queſte coſe ſtrane, 
Di cui la ſelva è piena tutta quanta , 

M' hanno fatto ſcordar delle lontane 
Armi , e di Carlo mio Ma pur, ſe tanta 
Grazia averò di giungere a domane, 
Non laſcierollo : ſebben canta canta , 

Mi ſcaldo aſſai e guaſtomi il cervello, 

E m'eſce poi di mente e queſto e quello. 


LXXXII. 

Pero, ſe voi mi amate, come ſpero, 
Mi dovete ſoffrir nel medo ſteſſo, 
Ch' uom ſoffriamo per troppi anni leggiero, 
Ch' or principia un racconto, e quello ſmeſſo, 
Altro ne prende e ſmarriſce il ſentiero: 
Che il vecchio parla aſſai, ne corre appreſſo 
Della lingua, veloce com' ei vuole 
La memoria, e van ſole le parole. 
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LXXXIII. 

Onde s'è breve il Canto queſta volta, 
Non vi rincreſca: che s' io reſto in vita, 
Ne averete de' lunghi; perchè molta 
Ela materia; ed anzi ella è infinita . 
Ed avanti ch'io I abbia ben raccolta , 
Ben collocata, e meglio digerita , 
Talchè fi poſſa dir: Noi ſiamo al fine; 
Quante dovran paſſare eſtati e brine ? 


Fine del Canto Vigeſimoprima , 


9 


— WT , 


my 


dl 


Bo. 
__ belle 
e con un ruo 


2 


che da me it 


- 4 


cud Lib 
le que 


2, 


i mv ts 
/ 


Dag. L 
Hale. 2 


* * — 4 
7 g * N 44 \ 
\ 1 124 1 
- 4 1 
1 re A — J 
* » 
\ wt ASS BIS - N ps IG of A . 
PEG ON: e . 477 l l 
4 2 LP n , 5 1 IX 1 £ 
by , Lf ks 
g - * 1.623 7 77 _ 4 
7 - GU LC OLE he bt + — 
— — —— 4 l = 
yy 
N R k y : 
— 
CAS "oy A — 
LE * 
. — N 
— 
; — r 0 
— _ — 
- 
2 — — — — — — — 
= — CLondcl  RRIRNSRR__ B LY, = — 
* _—_ — — 5 
. —¹ mw ̃ ½, .. ¹d ↄ ꝓ / ¶ ) ,, ——ʃ öòÜ—— — >. 


SNN Ne 
RICCIARDETTO. 


CANTO VIGESIMOSECONDO, 


MISISISINISINISISISIRISISPEILRIEST? 
ARGOMENTO, 


Depo molta fatica e guerra molta , 
Torna Deſpina all amyroſe brame. 
Lirina maga, per lo ſdegno ſtolta, 
Fa i duo minor cugin caſcar di fame . 
E rubata Deſpina un altra volta 2 
Per l' empie inſidie del Vecchiaccio infame ; 
Ma à Dio piacendo ; ne ſucceſſe bene, 
Perchè i coinpagni liberd di pene. 


Eren 


I. 
3 ho creduto, e or pit mi ci confetmo, 
Che fare a modo ſuo ſpeſſo è ben fatto. 
Cosi vediamo riſanar l' infermo, 
Che medico non voile à verun patto . 
Perchè ſebben ne dubbj è un forte ſchermo 
Un buon conſiglio a prendetlo in aſtratto ; 
Però dimolte volte accader ſuole, 
Che del pteſo conſiglio un poi ſi duole . 
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II. 

Perchè biſogna ſecondar ſovente 
Certi impeti improvviſi di Natura: 
Ch' eſſi ſon quei, che preſi prontamente 
Ci fanne avventuroſi a dirittura : 
Ma ſe uno è punto punto negligente 
Nel!” eſeguirli, addio buona ventura 
Ne per molto che poi le corra appreſſo, 
Di ritrovarla mai gli fia conceſſo. 


III. 

E queſto tanto più far ci conviene, 
Quanto che la Natura, ch' è benigna, 
Ne* mali noſtri ci aita e ſovviene . 
Quando ſi tratta di coſa maligna, 

Ci ſparge un non ſo che dentro le vene, 
Che par che ci rigetti e ci reſpigna 
Dall abhracciarla: s'è coſa gradita, 

In mille guiſe ad averla c' invita . 


IV. 

E di qul naſcon quelle voci pazze : 
Beato me, ſe aveſſi fatto e detto! 
Che s' odon tutto il giorno per le piazze. 
Per queſto io lodo molto Ricciardetto, 
E tutti quei, che ſon di tali razze; 
Vo'dire, ch' hanno un ſimile intelletto : 
Che ſenza porla molto ſul liuto, 
Fan quel, ch' un tratto in capo è lor venuta. 
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V. 

Se vi ſoyviene, il Diavol maladetto 
In figura terribile e feroce 
Paſsd davanti al noſtro Ricciardetto 
Con la ſua donna in collo, che a gran voce 
Chiamaya aita, e fi batteva il petto; 
Onde a ſeguirla ſi miſe veloce : 
Ne aſcolta Malagigi, e non lo cura, 
Vago d' uſcire d' una tal ventuta. 


VI. 

Il deftrier di Ricciardo era si fatto, 
Cl avria paſſato il cervo e il cavriuolo; 
Anzi che il corſo ſuo per niun patto 
Vinto ſaria dall' aquilino volo: 

Lo ſteſſo vento avuto avria dicatto 
Ch'ei Pavanzava poco ſpazio ſolo: 
In ſomma egli correva forte tanto, 
Che il Diavol ſempre fel vedeva accanto , 


VII. 

Or mentre cosi volan queſti due, 
Giungono in mezzo ad un' ampia pianura, 
Ove fingendo non poterne piùe, 

Si ferma quell orribile figura, 

E dice a Ricciardetto : Odimi tue: 

Io non ti fuggo mica per paura, 

Ma per comando del mio ſommo Sire; 
E triſto te, ſe ancor mi yuoi ſeguire , 
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| VIII. 

perchè coſtei non m' uſcità di mano 
Per modo alcuno; e tu pazzo ben ſei, 
| Se tanto ſperi. Eh io non pugno invano; 
( Ripreſe Riceiardetto) e ſe gli Dei 7 
| Vorran, ch' io mnoja in queſto aperto piano 1 
| | Senza ch' io poſſa ricovrar eoſtei; * 

Per si bella cagion muojo contento : 

Sol che reſti in man tua, mi da tormento . 


IX. 

| Cid detto, impugna la ſua lancia d' oro, 
| - E contra il moſtro orribile fi caccia . 

Ma quei, che ha di triſtizia ampio teſoro, 
Prende Deſpina ſotto ambe le braccia z 

E come in Vaticano con decoro 

Un Canonico ſuol moſtrar la faccia 

Del Nazareno ne' giorni pil ſanti; 

Cosi Deſpina ei fi teneva avanti. 


X. 
Ove drizza la lancia Ricciardetto, 
In quel verſo Deſpina egli rivolta; 
: Sicchè deluſo il forte giovinetto 

Per ! ira è quaſi preſſo a dar la volta: 
Ch' ei vede ben, che aver non puote effetto 
La ſua vendetta: che difeſa molta 

Fa al brutto moſtro la bella fanciulla; 


E ch' ei per ſua cagion non pud far nulla. 
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XI. 
| Salta talora ſubito e leggiero 
2 Per ferirlo ne* fianchi , o nelle reni; 
Ma della donna il volto luſinghiero 
'Y Trova per tutto, e fa che il colpo affreni. 
1 Penſa ei talor, ſe fantaſtico o vero 
Sia quel bel corpo e quegli occhi ſereni; 
Na comunque fi ſia poi, non gli baſta 
L' animo di ferirla, e abbaſſa V aſta. 


XII. 
Solo l' accorto e nobile cavallo 
| Offende il moſtro, e non fere Deſpina; 
Che co' piedi davantt᷑ ſenza fallo 
Diſerta le ſue zampe, anzi rovina . 
Grandi ugne egli vi aveva, e antico callo 
Per ripararle da gelo e da brina, 
Ma non dalle terribili zampate 
Di quel deſtriero fatto dalle fate. 


XIII. 

Or mentre in queſta guiſa ſe ne ſtanno, 
Ecco venire per l' ampia pianura 
Gran ſerpe, che a vederla mette affanno . 
Come un toro groſſa è nella cintura, 
E lunga un miglio, ſe pur non m' inganno: 
Che ingrandiſce le coſe la paura. 
La teſta è poco meno d' una botte, 
E getta fuoco di giorno e di notte. 
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XIV. 

Vicina ol Cavaliero un trar di mano 
Mezza fi rizza , e un campanil raſſembra , 
Indi ſi lancia in modo acerbo e ſtrano 
Verſo di lui; e trifle le ſue membra, 
Se non andava il ſuo deſire in vano 
Per il cavallo, che (ſe vi rimembra) 
Sapea far tutto, e lo poteva fare; 
Onde potè quella ſerpe burlare. 

XV. 

La quale non potendoſi tenere , 
Si diſcoſto dal Cavaliere aſſai. 
Pur con la coda, in cui tanto potete 
Aveva, che non può penſarſi mai; 
Cinſe in modo il cavallo, e il Cavaliere; 
Che miſe entrambo negli ultimi guai. 
Ma la Fortuna, di Ricciardo amica, 
II braccio deſtro a tempo gli diſttica. 


XVI. 

E con eſſo impugnata la famoſa 
Spada, che tutto rompe e tutto fende, 
La ſerpentina faſcia aſpra e ſcaglioſa 
Col reſto ancide, e libero ſi rende; 
Non altrimenti che tagliar feſtoſa 
Suole la plebe nelle ſue merende 
II di di San Lorenzo a caſa mia 
Que” gran cocomeroni per la via. 
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XVII. 
= Ma in quella guiſa, che vediam ripieno 
6 It ventre de' moſconi di vermetti; 
f 5 Tal della ſerpe dal reciſo ſeno 
RE Viciron pit migliaja di ſerpetti, 
F. Sottili in prima come giunchi o fiena; 
4 Ma si crebbero in breve e fur perfetti; 
5 Che creſcon meno all' agoſtina piova 
Le botticelle uſcite fuor dell' uova . 


XVIII. 

Di teſte e colli d' orridi ſerpenti 
Ondeggia tutto quanto il largo prato, 
Come di Giugno a' zeffiri clementi 
Si muove il grano tra verde e ſeccato. 
T fiſchi ſtrani e I aſpre fiamme ardenti, 
Che gettavan le ree per ogni lato, 
Recavano alla viſta ed all' udito 
Uno ſpavento, un' affanno infinito, 


XIX. 

Queſte d' intorno al forte Cavaliere 
Si van mettendo a foggia di palizzo, 
D' onde d' uſcir non abbia ei più potere , 
Ma mentre ognuno penſa allo ſtravizzo, 
Che ſpera far di lui e del deſtriere; 
Egli al cavallo, ch'era ſaltarizzo, | 
Feo far tal ſalto, che uſci fuor del cerchio : 

Ma non vi fu gia punto di ſoverchio , 
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XX. 

E fattolo fuggire, anzi volare, 
In poeo tempo uſci del prato fuora . 
H giorno intanto comincia a mancare; 
E qua parte del monte {i ſcolora , 
E 1a del piano; e gia roſſeggia il mare, 
E poi fi sbianca e s' anneriſce ancora 
Col reſto delle coſe; e in tempo breve 
A lui $i toglie il Sole, altri il riceve. 


XXI. 

Il cavallo non mangia : che fi paſce 
D' aria, e v' ingraſſa come il porco a ghiande, 
Ma Ricciardo fi trova in dure ambaſce, 
Fame provando tormentoſa e grande; 

E nulla coſa entro quel boſco naſce 
Da farne benche miſere vivande; 
Onde molto s' affanna e ſi diſpera, 
E crede di morire in quella ſera, 


XXII. 

Inſi no allora ei s' era mantenuto 
Con certi biſcottini e rotellette, 
Fatte di pollo e di piccion buttuto, 
Che Malagigi a lui nel boſco dette: 
Ma queſte eran finite; e nuovo ajuto 
Aver non pud, ſe come le civette 
Non fi pone a mangiar lucertoloni, 
Che v' etano in quel boſco a milioni . 
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XXIII. 
Cosi da molta fame e da ſtanchezza 


= Vinto il garzone, abbandona la briglia 

o pra il cavallo; e quel con gran preſteaza 
1 Li torna, ove l' orribile famiglia 

WT 1.2ſcio de' ſerpi, ch' ei nulla li prezza; 


Anzi lor ſalta addoſſo, e li ſcompiglia; 


E ritrovato il moſtro con Deſpina, 


Correndo quanto può, gli s' avvicina . 


XXIV. 

Fugge la fera, e tanto fi ſpaventa 
Di vederſi cosi Ricciardo appreſſo; 
Che piit del ſuo dover non ſi rammenta , 
Lirina dielle per comando eſpreſſo, 
Che ad uſcire del boſco ſteſſe attenta; 
Perchè uſcendo n'avria triſto ſucceſſo. 
Or quel Demonio vinto dal timore 
A un tratto fi trovò del boſco fuore. 


XXV. 

Pone egli appena la zampa Caprignt 
Sopra il terreno, che non fu incantato; 
Che perde ogni ſua poſſa, e ratto ſvigna, 
Laſciando la donzella ſopra il prato; 

A cui non pil la bevanda maligna 
Toglie la mente, come pe l paſſato ; 
Anzi torna nell eſſer ſuo perfetto 
Amante, come pria , di Ricciardetto. 
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RXVI. 

In queſto mentre la benigna e pura 
Luce con paſſo trionfale e lento 
Premea le terga della notte oſcura ; 

E ripiene di gioja e di contento- 

Le coſe ripigliavan ſua figura: 

Del chiuſo ovile uſciva fuor I armento; 
E sbadigliando e ſtirandoſi tutto 

Gia s' era al campo il villanel ridutto. 


XXVII. 

Deſpina, che non ſa dove fi ſia, 
E per la dubbia luce non ravviſa, 
Se la fortuna ſua ſia buona o ria; 
Molte coſe fra ſe penſa e diviſa; 

E per la ſelva di nuovo s' invia: 
Che aver più ſicurezza ivi s' avviſa; 
Che non fa chi fi fia quell uomo armato ; 
E teme d' ogni coſa in tale ſtato . 


XXVIII. 

Ricciardo ſe ne ſtava come morto; 
Sicchè non vede la ſua donna bella: 
Che tal viſta gli avria dato conforto. 
Ma mentre vuol fuggirſi la donzella 
Nel boſco, che credeva eſſer ſuo porto; 
Il deſtrier I addentd per la gonnella, 

E la tenne ſin tanto che aggiornoſſe , 
E il buon Ricciardo dal ſonno ſi ſcolle, 
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XXIX, 

Quando egli ſcorſe Pamata Deſpina , 
fuor ſi vede del boſco incantato; 
. gettd dal deſt riero con rovina , 

; ia la viſiera e l' elmo dislacciato. 
la per ' immenſa gioja repentina 

br Ancor parte del volto avea celato; 
WE preſala per mano, dal contento 
Si ſtette per morire in quel momente. 


XXX. 
Deſpina, che digeſta ha la bevanda, 
Che innamorar la feo d' una fanciulla; 
Vedendo tal guerriero in cotal banda, 
Lo guarda, come guarda dalla culla 
Fanciul, che ancor la poppa non domanda; 
La dolce balia, quando poco o nulla 
Del viſo ella gli moſtra per celiare 
Con ello, e a un tratto qual'e gli compare, 


XXXI. 
Che quando per Ricciardo ravviſollo, 

E aſſicuroſſi ben, ch'egli era deſſo; 

Fu per gettargli le braccia ſul collo: 

E Ricciardo volea pur far lo ſteſſo, 
Ancorche pe 'I digiun foſſe si frollo : 

E ſe nol feron, fu prodigio eſpreſſo, 
Almen cosi cred* io; perchè gli amanti 
Per I' ordinario non ſono mai ſanti , 
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XXXII. 

Nè in vita mia mi ſon mai perſuaſo, 
Che amore ed inuocenza faccian lega; 
E ſe la fan talvolta, ſara caſo. 
VUn' uom, che a donna piaccia, e che lei prega; 
Se lo ributta, vo' perdere il naſo. 
perchè, ſebbene un qualche poco nega, 
E fa la dura a forza d' oneſtade; 
Dalle, ridalle, infin ſi ſtracca e cade. 


XXXIII. 

Però ridete pur, quando aſcoltate 
Che ſon le belle donne come ſcale 
Per girſene al Fattor, che le ha formate; 
Perche per eſſe a contemplar fi ſale 
Le divine bellezze a noi negate . 
Avanti del peccato originale 
Forſe queſto accader potea nel Mondo; 
Ora ſon buone per mandarci al fondo, 


XXXIV. 

Ma tra lor, che la fede s' avean data 
Di ſpoſarſi , cammina altro diſcorſo; 
Neè va si per minuto riguardata 
Coſa per coſa, ma quaſi di corſo, 
Deſpina dunque lui guata e riguata , 
Ed egli lei; e conforto e ſoccorſo 
Prende da que' begli occhi, che gli danuo 
Piu di vigor, che i balſami non fanno 
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XXXV. 

11 Sole intanto ſu i monti compare; 
E dice al ſuo Ricciardo allor Deſpina : 
Ritorna in ſul cavallo, fe ti pare, 
E ſu la groppa io ti ſtatò vicina; 
Ed anderemo preſto preſto al mare, 
Ove ho una villa degna di Regina. 
Andiam, diſſe Ricciardo, e preſo il freno, 
Nel ſalire a Caval parve un baleno . 


XXXVI. 

E Deſpina ancor' eſſa, piu leggiera 
Che non è piuma, volò ſulla groppa; 
E il buon cavallo di tutta carricra 
Porta ambeduo, come foſſer di ſtoppa: 
E al parer mio giuſto in un' ora intera, 
(Vedi, lettor, ſe avean buon vento in poppa) 
Fecero trenta miglia, ed arri varo 
A quel palazzo veramente raro . 


XXXVII. 

Egli era in mare mezzo collocato, 
E mezzo- in terra : la marina parte 
Avea dal deſtro e dal ſiniſtro lato 
Ampie -muraglie, poſte con tal' arte, 
Che feano un' ampio porto si guardaty- 
Da tutti i venti; che le vele ſpatte 
Non ſi moveano all' aura punto o poco: 
E d' ampie navi era capace il loco. 
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XXXVIII, 
Sovra le mura poi intorno intorno 
Era un vago giardino, e dalle bande 


Di ſtatue v' era il bel recinto adorno; \ 
E ſovra un' arco macſtoſo e grande E 
v' era un Nettuno co' Tritoni attorno: L 
Opte tutte di bronzo, e si ammirande C 
Per lo lavoro e per I immenſa altezza ; N 
Che a voler dirlo ſarebbe ſciocchezza . A 
XXXIX, Pp 
Stavan dall ime parti di quell” arco 
In duc conchiglie di candide perle 
Doride e Galatea, che in vece d' arco II 
Avevan reti, non da quaglie o merle, Sc 
Ma da predar peſci di grave Carco; be 
Sli vaghe, che ſtupore era a vederle, In 
Delle conchiglie legati a ciaſcuna I. 
Eran Delfini dalla ſchiena bruna. E 
XI. A] 
Quando il Sol poi precipitava in mare, 
E la notturna Dea ſtendea il ſuo manto 
Sopra le coſe, e le facea mutare; I 
Quell arco comparia ſplendido tanto, Ch] 
Che aſſai da lunge fi potea mitate; E 
Talche il nocchier col legno mezzo infranto De 
Urtava ancor con le tempeſte ardito, Tu 


Su la ſperanza del porto e del lito. Ur 
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XLI. 

Nel mezzo al porto poi di dolce umore 
V' era una fonte, che gettava in alto, 
E rallegraya ai riguardanti il core : 
D' oro era tutta, e d' un bel verde ſmalto 
Coperte eran le ſponde e dentro e fuore 
Ne più del vero Padorno ed eſalto; 
Anzi tralaſcio cento coſe e cento, 
Perche non dica alcun, ch'io me le invento . 


XLII. 

Per quella parte poi, che ſi diſtende 
Il gran palagio per Verboſo piano, 
Sono coſe si rare e si ſtupende, 

Che non le può capir penſiero umano. 
In ſuo paraggio foran ſelve orrende 
Je gran bellezze del giardin Pinciano; 
E ſarieno Aranguez e il gran Verſaglie 
Appreſſo lui sfaſciumi ed anticaglie. 


XLIII. 

Per trenta miglia ſi dilata in giro 
11 vago boſco di mura cerchiato, 
Che mani induſtri in mille ſtrade apriro 
E quinci e quindi; ed ha nel mezzo un prato, 
Dove fan capo con ordine miro 
Tutte le ſtrade; e in mezzo è collocato 
Un chiaro lago; e intorno ad eſſo ſtanno 
Platani tai, che ſino al ciel ſen' vanno. 


r 


XLIV. 

Tra pianta e pianta ſon di marmo Pario 
Satiri e ninfe con tazze e bicchieti, 
E tutti verſan I acque in modo vario. 
Cingono il prato alti cipreſſi e neti; 
E v'è di cacce si copioſo ſvario; 
Che fia con dardi, con reti, o levriert , 
O pur con viſco, fi può far gran preda, 
Senza che di mancanza alcun s avveda. 


XLV. 

Qui vola il francolino, e là il fagiano; 
Qui nell'alzarſi la pernice fiſchia, 
E ſu dall' erto rovina nel piano, 
E tra i ceſpugli s' aſconde e frammiſchia. 
Qui c'è la ſtarna, e il bel gallo mentano; 
E l' anitra cianciera, ch' or s' arriſchia 
Su Pacque, or ſul terreno; e tutti inſine 
Qui ſon gli augei di piume peregrine, 


XLVI. 

La damma, il capriolo, e la gazzella 
Laſcian venirſi il caeciator vicino. 
Cigaal non v' e, nè fera altra più fella; 
Per la memoria del crudel deſt ino, 

Che delle Dee fe pianger la più bella, 
E ſoſpirate nel cerchio divino, 

U'il nettar ſacro ella verſoſſe in petto, 
penſando al ſuo ferito giovinetto , 
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XLVII. 

Ma eandidi armellini, e timoroſi 
Conigli, e lepri empiono il piano e il monte. 
A $i bel loco gl inſiammati ſpoſi 
Giunti che furo pe 'I calato ponte , 
Al palagio ne andaro deſioſi 
Per rinfreſcarſi; quando ecco di fronte 
Veggion venire un vecchio, e lor domanda 
Chi ſieno, onde venuti, e da qual banda. 


XLVIII. 

Siam gente Franca; diſſe Ricciardetto. 
Fd egli: Ancor voi me ne avete cera, 
Ch*entrar volete ſotto queſto tetto 
In una molto libera maniera; 

Ma ſe voi non avete altro ricetto , 
Alloggerete all aria oggi ce ſtafera, 
Ritorna indietro, e chiude in un' iſtante 
La porta, e fa l' orecchie di mercante. 


IL; 

La fame, che tormenta Ricciardetto, 
Non pu» ſoffrir la villania del vecchio; 
Ed: Apri (grida) pazzo maladetto , 

O a romper queſta porta m' apparecchio: 
E triſto te, s' io la rompo in efletto : 

Che il maggior pezzo tuo ſaraà I orecchio. 
E in queſto dir con la lancia fatata 
Comincia a dar nell' uſcio all' impazzata » 
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L. 

Era tutta di bronzo la gran porta, 
Come quelle, che ſtanno al Vaticano; 
Ma I' eſſere di bronzo coſa importa 
Per si gran lancia, e poſta in si gran mano ? 
L' aperſe preſto preſto a farla corta ; 
Anzi che roveſciolla ſopra il piano . 
Il vecchio, nell' udir quel gran fracaſſo, 
Per lo ſpavento ebbe a reſtar di ſaſle, 


LI. 
Monta le ſcale la bella Deſpina, 

E trova il vecchio, che ſta per morire 
Dalla paura della gran rovina 

Ma ella a un tratto gli comincia a dire 
Siccome è ſua Signora e ſua Regina; 
Ond'egli prende allor fiato ed ardire , 
E ſe le butta a' piedi, e le domanda 
Perdon del fallo, e ſe le raccomanda. 


LII. 

Gli perdona benigna, e fa che ancora 
Gli perdoni il ſuo caro Ricciardetto. 
Ma perche la gran fame lo divora: 
Dammi (ei dice) del pane e vino ſchietto, 
Buon vecchio mio, e facem pace allora. 
Parte ei veloce, e con un buon ſiaſchetto 
Ritorna, e con un pane fatto in caſa, 
Ma freſco si, che da lungi s' annaſa. 


E dopo 
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LIII. 

E dopo il pane portò fichi, e pete, 
Ed uva ſecca, ed altre bagattelle . 
Che fecero gli amanti riavere . 

Ma perche gia ſpargevaſi di ſtelle 
L'atia, e le coſe fi facevan nere; 
Volſe Deſpina le ſue luci belle 

Al vago giovinetto, e con un riſo 
Diſſe: Tempo è, che da me ſii diviſo. 


LIV. 

E impoſe al vecchio, che lo conduceſſe 
In una ſtanza dalla ſua lontana; 
Lo che quanto a Ricciardo ſuo doleſſe, 
E coſa a immaginarſi molto piana : 
Ma di far” opra, che a lei diſpiaceſſe, 
S' aſtenne ei ſempre; e ben fu coſa ſtrana. 
Ma queſta volta avrebbe fatto meglio 
A riderfi di lei, e piu del veglio. 


LV. 

Vuole ubbidirla;z e non trova la via 
Di fuora uſcir dalla beata ſtanza , 
Il vecchio, che ha da fargli compagnia, 
Lo chiama , e tira; e poco o nulla avanza: 
Che pare uu' uomo entrato in agonia. 
Di tanto amore e di tanta coſtanza 
Gode Deſpina, e lo ringrazia ancora; 
Ma vuole I onor ſuo, ch' egli eſca fuora. 


Ricciardetto, Tom. II 2 
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LVI. 

Perd gli dice: Il mio caro Ricciardo, 
Infin che il padre mio non è cuntento 
Che ſiamo ſpoſi; ſebbene tutta ardo z 
Non ſdegnar, ſe a ſtar teco non m' attento. 
L' onore & coſa piena di riguardo, 
bi E debbe cuſtodirſi ogni momento, 
Ma piu la notte; onde or da me t' invola: 
Wi Che oneſta eſſer non poſſo, ſe non ſola. 


q LVII. 

| Ah laſcia ſtar ( ſoggiunge Ricciardetto ) 
Coteſti tuoi penſieri; ed una volta 
Finiamo queſto viver maladetto, 
Pieno d' affanno e di miſeria molta. 
Tu ſtarai dentro, ed io fuora del letto : 
Che cos ſola non vo'mi ſii tolta. 
Ed in cid dire con molta poſſanza 
Soſpinge il vecchio fuora della ſtanza. 


| LVIII. 

E le dice: Deſpina, io ſto si fiſſo 
Di far qui dentro, e non voler partire; 
Che ſe a cacciarmi veniſſe I abiſſo, 
A pezzi forſe mi potria farne ire. 
Lo guarda la fanciulla fiſſo fiſſo, 
Con occhio tal, che lo fa impaurire; 
Onde s' agghiaccia, e tornato in ſe ſteſſo, 
Eſce di ſtanza, e vanne al vecchio appreſiv. 
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LIX. 

Cosl di notte il can del contadino, 
Non conoſcendo l' uſata figura , 
Vuole inveſtirlo com” un' aſſaſſino, 

E abbaja si, che gli mette paura : 
Ma quando egli lo ſgrida da vicino, 
E tragli un ſaſſo od altra coſa dura; 
S'azzitta allor, che la voce conoſce, 
E fugge con la coda tra le coſce. 


LX. 
In quella notte ſi colco veſtito 
Il meſto Ricciardetto; e ſupra il prato 
Reſtò il cavallo, che d' aria è nudrito, 
E in neſſun tempo mai vuol ſtar ſerrato. 
Deſpina , che d' amore ha il cor ferito, 
Muor di voglia d' aver Ricciardo a lato. 
Ma cosi ſono tutte le ragazze: 
Le più ſavie al di fuor ſon le pit pa2ze . 
LXI 
Il vecchio intanto ſenza far parola, 
Al ſuo Signore invia per una fuſta 
Avviſo, come in Caſa ha la figliuola, 
Ch'egli in ccrcarla ogni luogo rifruſta , f 
E fagli anche ſaper, che non è ſola; | | 
Ma ſeco ha un bel garzon , che aſſai le gutta: | 
E queſti è si gagliardo e cos! forte; 1 
Che del palazzo gli ſpezzò le porte. | | | 4 
C 2 
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Or dormano gli amanti, e ſolchi il mare 


La barchetta , e le ſia propizio il vento: 
Che all' afflitta Lirina io vo'tornare, 


Che il boſco ha pieno di ſtrano lamento, 


E vuol morire , e vuolſi vendicare : 

Al fin del boſco giunſe in quel momento 
La miſera, che il Diavolo inſeguito 
Scappò fuora, e Vincanto fu finito. 


LXIII. 

Malagigi reſtò nelle ſue mani; 
Che galoppava a Ricciardetto appreſſo: 
E ſtette quaſi per mandarlo in brani; 
Ma in vederlo si piccolo e dimeſſo, 
Lo lego per il collo come i cani, 
Ed appiccollo a un ramo di cipreſſo, 
Penſando quivi, ch' ci reſtaſſe morto : 
E ben fe viſta di morir I accorto. 


LXIV. 

Ma non si toſto altrove ella ſi volſe; 
Che il Diavoletto ſuo cheto e leggiero 
Da quell” infauſta pianta lo diſciolſe: 

E di Ricciardo ſeguitò il ſentiero: 
Di che Lirina poi tanto ſi dolſe; 
Cl ebbe a morir per rabbia daddovyero : 


Che ſe a ſorte quel giorno era indovina, 


Di Malagigi avria fatto tonnina. 
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LXV. 

Ne vi deve arrecar alcun ſtupore , 
Perchè a Lirina cid non foſſe noto : 
Che il Diavol ſuol per forza far fayore; 
E poi fra lor v'è di concordia il voto , 
Quando ſi tratta di darci dolore; 

Ed hanno anch' eſſi per un lor divoto 
Una tal diſcretezza, che ſovente 
Lo ſcampa dal pericolo imminente , 


LXVI. 

Laſciato Malagigi al ramo appeſo, 
Torna Lirina, e penſa fra ſe ſteſſa 
Di far vendetta del ſuo onore offeſo: 
Che il viver cosi miſera e depteſſa 
L' affligge a morte; ed hanne il volto acceſo 
Di roſſor tale, che a ſiamma s' appreſſa: 
E dopo aſſai penſar conchiude alfine 
D' uccider le due donne pellegrine, 


LXVII. 

E ſe puote, Otlandino e il cosi prode 
Nalduccio, ch' ambi ſtanno allegramente, 
Ed han ſtoppato il biaſimo e la lode, 

Ma le ſue ire non ſon ben contente, 

Se lor (come ſi dice) il cuor non rode, 
E non li fa motir meſchinamente. 

Però li tragge fuora dell' oſtello, 

E li mena nel ſuo forte caſtello. 
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LXVIII. 

Ed in eſſo vi mena ancora Argea 
Con la bella Coreſe; ed opra in guiſa , 
Che ognun ben riconoſcerſi potea; 
Talchè per la gran gioja ed improvviſe 
D' eſſere in Ciel Nalduccio ſi eredea; 

E la ſteſſa fortuna ſi diviſa 
Orlandino d' avere; e le donzelle 
Non capiſcon per gioja nella pelle. 


LXIX. 

Ma l' allegrezza lor cangioſſi preſto 
In dolor tal, che a dirlo non ho core. 
Meglio per lor ſaria ſtato un capreſto, 
Meglio un coltello, che a un tratto ſi muore . 
Ma Lirina non è ſazia di queſto : 
Vuol che muojan di fame e di dolore; 
E vorrebbe . potendo, la crudele, 
Che fi ſtruggeſſer come le candele, 


LXX. 
E perchè non fi poſſan dare aita, 

O morite abbracciati in tanto aff nno; 
Ecco che d'un criſtallo è circuita 
Ogni perſona, e il loco ove ſi ſtanno. 
Ne qui il valor, ne qui l' anima ardita 
Poſſons oprar : che parte più non ci hanno; 
Tanto più che ſon tutti diſarmati , 
E i criſtalli ſon groſſi ſmiſurati. 
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LXXI. 

Parevano le donne e i cavalieri, 
Racchiuſi in quei eriſtalli cosi duri, 
Tante lucerne o tanti candelieri, 
Poſti ne* vetri, accid che ſien ſicuri 
Da' zeffiretti placidi e leggieri; 
Ovvero uccelli o diavoletti oſcuri, 
Che ſtan chiuſi nel vetro all acque in mezzo, 
Che ſon si vaghi, e s' hanno a poco prezzo. 


LXXII. 

Quivi li laſcia la crudel donzella, 
E I uſcio chiude. Ora penſate voi, 
Se V ira a' due guerrieri il cor martella, 
Piangon le donne, e: Oh ſventurate noi 
( Gridano ) odiate da ciaſcuna ftella ! 
Almen ( diceva Argea) a' piedi tuoi 
Morire poteſs' io, conſorte amato! 
Che dolce allor mi fora, o meno ingrato. 


LXXIII. 

Ed il ſimile e piu dicea Coreſe: 
Che non v' eè modo da ſcappar dal vetro. 
Eran le voci da' mariti inteſe, 
E l' udivan con volto acerbo e tetro; 
Quando Nalduccio lagrimando preſe 
A riſpondere a lot di queſto metro: 
R giunto il tempo, che forza è morire, 
E non vale pil a nulla il noſtro ardire, 
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LXXIV. 
Però ſoffriam queſta ſventura in pace, 

E moriamo da forti. Avra Lirina , 

Che si del noſtro affanno ſi compiace , 
Pena in vedere di che tempra fina 
Sieno i cor noſtri. Pud I empia rapace 
Donna torci la vita, cd in rovina 
Mandare i corpi noſtri; ma non vale 
Su la noſtr' alma libera e immortale . 


LXXV. 

Intanto giunge il mezzogiorno e paſſa, 
E ne viene la notte, e non fi magna. 
Dice Orlandino : Io non ho nulla in caſſa, 
E non mi reggo più ſu le calcagna. 
Con gli sbadigli Nalduccio  ſpaſſa; 
E penſano le donne alla Cuccagna , 
Al bel paeſe, dove i fiori e i frutti 
Degli alberi fon pani, e ſon preſciutti. 


LXXVI. 

Viene il ſecondo giorno, e ſteſe al ſuolo 
Stanno le donne per la debolezza . 
Ma pria che venga il terzo, altrove io volo 
Con le mie Muſe: che a tanta fierezza 
Reſiſtere non poſſo: e n' ho tal duolo; 
Che mi ſento ſcoppiar di tenerezza, 
In veder divorarſi dalla fame 
II fior de' cavalieri e delle dame , 
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LXXVII. 

Ahi miſero ch' io ſono! non per queſto 
Pottò cantar di dolci coſe e liete; 
Ma il canto almeno non ſara funeſto. 
Spedito al Cafro Re (come ſapete) 
In un battello, che arrivo ben preſto, 
Dal vecchio un' uomo chiamato Larete; 
Cotanto egli era peſcator valente; 
Diſſe tutto allo Scricca brevemente , 


LXXVIII. 

Lungi tre miglia ell era da Cobona 
(Real citta, dove abita lo Scricca ) 
La villa, in cui dormivan ſu la buona 
Gli amanti: che ſebben ſuol' eſſer picea 
Infra il Sonno e I Amor, nè l' un perdona 
All' altro mai, ma ſempre glie la ficca 3 
Pur dopo una vigilia beſtiale , ; 
L' Amor può meno, ed il Sonno prevale. 


LXXIX. 

Era in Cobona (o vedi che deſtino!) 
Del Sir di Monotopa il maggior ſiglio, 
Ch'era più ſiero aſlai d' un can maſtino. 
Afftica tutta pende dal ſuo ciglio , 

E nella Cafria ancora egli ha domino; 

A cui lo Scricca ogni anno un' aureo giglio 
Da per omaggio. Or queſti era venuto- 
Da per ſe ſteſſo a prenderſi il tributo. 
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LXXX. 

Ed acceſo per fama egli era tutto 
Della bella Deſpina: e inteſe appena 
Il ſuo ritorno; che chieſe (e con frutto) 
Le ſue nozze allo Sericca, che ripiena 
L' alma ha di gisja: che ſebbene & brutto 
II genero, ha quattrini come arena; 
E la baſſa Etiopia, e I alta ancora, 


Cb'e un mezzo Mondo, I inchina e I adora, 


LXXXI. 

Vanne con queſto ſolo e due ſcudieri 
Alla villa Reale; e zitti zitti 
Col vecchio van di Deſpina ai quartieri, 
La qual dolce dormia: ne perchè gitti 
Lo Scricca a lei le braccia, e non leggieri 
La ſcuota; gli occhi nel ſonno contitti 
Puote aptir; ma tentenna e ritentenna , 
Si deſta; e trema per timor, qual penna. 


LXXXII. 

Ella ſul primo fi crede che foſſe 
Il ſuo Ricciardo; e ſtette per gridare , 
E feo ſue guance eſtremamente roſſe: 
Ma quando il padre pote ravviſare; 
Riverenza e timor si la percoſſe, 
Che (come diſſi) incominciò a tremare , 
Ma i due ſcudieri la piglian di peſo, 
E vanno al porto con paſſo diſteſo. 
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LXXXIII. 

Li ſeguita lo Scricca e il fiero Ulaſſo, 
Che tal ſi chiama il Prence d' Etiopia; 
E in un momento, perchè ci era un paſſo, 
Vanno a Cobona. Ma non fi fa copia 
Del fatto, e ſopra vi fi pone un ſaſſo: 
Che la Cittade ha di milizie inopia ; 
E lo Scricca, che ſa coſa & Ricciardo, 
Vuol camminare in cid con gran riguardo, 


LXXXIV. 
Le diſperate voci e i pianti ſtrani, 
Che fe Deſpina, e chi li vorra dire? 
Le bionde trecce ella (trippofſe a brani, 
Ne ſi laſciò la faccia di ferire 
Con ugne: e ucciſa con le proprie mani 
Si ſarebbe; tanto era il ſuo martire ; 
Se le pietoſe donne, intorno a cento, 
Non le ſtavano attorno ogni momento. 


LXXXV. 

Ma s' ella piange, Ricctardo non ride: 
Che deſtatoſi appena in ſu Aurora, 
Cerca d' alcun, che a Deſpina lo guide; 
E chiama il vecchio : E non m' aſcolti ancora? 
Ripiglia irato, e par che ſtrilli e gride. 
Ma il vecchio della villa era gia fuora; 
Ond'egli corre in queſta parte e in quella, 
E rifruca ogni quarto, ed ogni cella. 
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LXXXVI. 

Va di ſit, va di gil, loco non lata, 
Ch' egli non guardi, e par che al giuoco ei facela 
Del rimpiattin: per tutto apre e fracaſla . 
Alfin la forte ſua coli lo caccia, 

Dove ad un tratto per dolor s' inſaſſa; 

Fc: in $6 ritorna, e il caro letto abbraccia, 
Letto ancor caldo, ove dormi Deſpina: 

E ten s' immagind della rapina. 


LXXXVII. 

Perchè la rete d' oro e i bianchi veli, 
Con cui faſciava 1 biondi ſuoi capelli, 
Trovo ſparſi per terra: e fe crudelt 
Egli chiamò, ſe ingiuſti, iniqui, e felli 
Con quei, che vi ſon dentro, tutti i cieli; 
E fe degli occhi fece mongibelli; 

E fe fnora egli uſci tutto arrabbiato; 
Sel peuſi chi davvero è innamotato. 


LXXXVIII. 

Farſe cosi per la ſanguigna veſte 
Su' monti di Teſſaglia Ercole apparve; 
E fu cosi (la madre ucciſa) Oreſte 
Palle Furie agitato e dalle Latve; 
E cosi, adorne d' edera le teſte, 
Sembraro il di, che in mezzo a lor compat ve 
II Tracio Orfeo, le Baſſaridi inſane: 
Ma queſte parità pur ſon lontane. 
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LXXXIX. 

La prima coſa, ch' egli fece, aceeſe 
Nella villa un gran fueco, e la diſttuſſe. 
Indi nel porto rapido diſceſe, 

Sfondò le navi, ed a motte conduſſe 
(Juanit nocchieri con la mano ei-preſe. 
Poſcia cola ſul prato ſi riduſſe, 

Dov' era il ſuo deſtriero, e fu vi ſale: 
E quello yola, come aveſſe 1 ale. 


XC. 

Verſo l' orribil ſelva ei s incammina: 
Che penſa, che cola ridutta I abbia 
Con qualche incanto ſuo Vempia Lirina; 
Quando ritrova 8flifo in ſulla ſabbia 
Malagigi in figura picciolina : 
Ne quaſi ravviſolle dalla rabbia; 
Pur lo rayviſa, e ſe lo prende in groppa, 
E inver' la ſelva tacito galoppa . 


XCl. 
Entra pet eſſa, e nulla ſi ſpaventa 


Di flamme, e laghi, e di ſerpenti, e moſtri; 


Ma di Lirina al palazzo s' avventa , 
E ſul cavallo va per tutti i chioſtri 
E per le ftanze: ed ei non ſi ſgomenta ; 
Ma va, che par cli egli abbia i piedi noſtri, 
E tanto gira, ch' entra dove ſtanno 

1 ſuok eugini, e vede. il loro affauno. 
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XCII. 
Si prova con la lancia e con la ſpada 
A romper quei criſtalli; e il tempo getta 


Con la fatica: che ſembra rugiada 


Qualunque colpo di tagliente accetta; 
Quando il cavallo, che non mangia biada, 
Le ſue zampe a menar comincia in fretta 
Sul criſtallino maſſo; e mena mena, 

Lo ſpezza si, che quaſi fanne arena. 


XCIII. 

Dopo l' un rompe Paltro; e in poco d' ora 
Tutte ſon rotte ed anzi ſtritolate. 
Ma libertà che ſerve a chi divora 
La cruda fame? E in caſa delle fate 
Non c' è pane, e ne meno acqua di gora ; 
Sicche a morire ſaranno forzate 
Le belle donne e i due bei giovinetti, 
Se dal Ciel preſto non ſono protetti. 


XCIV. 

Nalduccio appena puote alzar la teſta; 
Ed Orlandin ſi rizza, ma ricaſca. 
Argea non j arla, e Coreſe ſta meſta. 
Mala gigi roveſciaſi ogni taſca ; 
Ma nulla trova in quella, e nulla in queſta; 
Tal che più ingagliardiſce la burraſca, 
E veggon, che non ponno pil durare 
Contro la fame, e lor convien mancare , 
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Il buon Ricciardo, ancorchè in ſtato ſia 


Da non ſentir d' altra coſa dolore, 

Che ſol di lei, che gli han menata via; 
Pur' ha pe' ſuoi cugini tanto amore; 
Che vuol camparli da morte si tia, 

Se potra tanto oprare il ſuo valore; 
Onde corre a cavallo in ogni banda 
Per trovar pane, Ovvero altra vivanda. 


XCVI., 

E nel girar, che fa, trova Lirina, 
Che fugge ſpaventata ; ma il deſtriero 
La giunge, e tien co' denti la meſchina. 
Ricciardo allor con volto acerbo e fiero 
Dice: Rendimi, o rea, la mia Deſpina, 
Ovver di qui morir fa pur penſiero. 
Giura Lirina, che non I ha rubata, 

E ch' ella è fuor della ſelva incantata. 


XCVII. 


Non le crede Ricciardo, e il braccio innalza 


Per tagliarle la teſta: e il buon cavallo 
In quel punto da ſe lunge la sbalza; 
Onde il gran colpo fu gettato in fallo. 


Ma di nuovo il deſtrier la ſegue e incalza, 


E la ripiglia in un breve intervallo; 
Onde penſa Ricciardo, e ben s' appone, 
Che in queſta coſa ella ci abbia ragione. 
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XCVIII. 
Ma la donzella piena di paura 

Dice: Signor, giacche ſon giunta al fine 
D' ogni mio bene e d' ogni mia ventuta, 
E che il poter delle fate divine 
Superato è dalla tua gran bravura; 

Abbi pietà di queſto biondo erine; 

Ne voler nel pil bel de' giorni miei 
Tormi la vita, ſe gentil tu ſei. 


IC. 

In nulla t' offeſi io, e ti prometto 
D' eſſerti ſerva e amica, ſe vorrai. 
A queſte voci lieto Ricciardetto 
Sorriſe, e dice: Amica a me ſarai; 
E fia dell' amor tuo il primo effetto, 
Se de' cugini miei pietade avrai, 
Che ſtan morendo miſeri di fame 
Con le lor mogli, che ſon due gran dame. 


Go 
O qui si (riſpoſe ella) non poſs' io 
Dar lor conforto, che ho le man legate: 
Ch' aſpro coſtume e ſtatuto empio e rio 
Egli e, Signore, di noi altre fate, 
Di far del mal, quando ne abbiam deſio, 
E di far ben ſovente alle brigate; 
Ma non poſſiamo il mal mutare in bene, 
Ed in piacere convertir le pene. 
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Cl. 


Qui biſogna disfar tutto l' incanto; 
E per disfarlo, aſſai ci vuol valore. 
Di queſto gran palagio ſta in un canto 
Terribil moſtro, che, ſe a ſorte muore, 
Diviene un picciol ſerpe, e piccol tanto, 
n' di lui il bruco e il lombrico maggiore; 
E ſdrucciola di mano a chi lo piglia, 
Si preſto, che ne avrai gran maraviglia. 


CII, 

In queſto ſtats non dura un minuto: 
Che torna ad ingroſſarſi, e ad eſſer torna 
L' antico moſtro orribile e paffuto. 
Biſogneria pigliarlo per le corna, 

E poi tagliare il ſuo collo minuto. 

Dice Ricciardo: Andiam dove ſoggiorna 
Queſta beſtia ora grande, ora piccina. 
E a lui lo guida la bella Lirina . 


III. 


Muglia la fera al primo comparire, 
Che fa Ricciardo, e contro ſe gli ſcaglia, 
Che par che a un tratto lo voglia inghiottire; 
Ma non è mica il Cavalier di paglia; 

Anzi l' incontra, e lo prende a ferire 

Ora nel collo, ed or nell' anguinaglia; 

E preſto preſto, per farvela corta, 
Dalla ſua ſpada quella beſtia & morta. 
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CIV, 

E in un balen diventa un ſerpentello, 
Cui rac:oglier giammai non può Ricciardo z 
Si perche minutillimo egli è quello, 

Si perche dal cavallo ſuo gigliardo 
Scender non puote; e 1 becca il cervello, 
E quello intanto a ingroſſar non è tardo, 
Ed eccolo gia fatto grande e groſſo, 

Ecco che torna al cavaliero addoſſo. 


CV. 

E per non ve la far molto ſtoriare, 
Sei volte almeno fu la beſtia eſtinta, 
E ſi fe ſerpe, e tornoſſi a imbeſtiare: 
E I avrebbe colei pur troppo vinta, 
Se Ricciardo l' aveva da pigliare, 
Ne dava all' opra il buon deſtrier la ſpinta; 
Che in bocca ſe la preſe, e tenne forte, 
Finchè Ricciardo non le die la morte. 


CVI. 

Il ſottil collo fu reciſo appena ; 
Che il palagio va in fumo, e il boſco tutto; 
E in un bel prato , in una ſpiaggia amena 
Si trova di donzelle un buon ridutto 
E di guerrieri con fronte ſerena : 
Ed Orlandin dalla fame diſtrutto 
Con Nalduccio e le donne pur compare 
Sopra quell' erba, che ſtan per paſſare. 
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CVII. 

Ma Lirina pietoſa in queſto mentre 
E gita, ed è tornata col mangiare. 
Dalle donne comincia, e lor vuol ch' entre 
Il cibo a poco a poco: e cosi fare 
Si dee con quei, che han vuoto affatto il ventre: 
Che in altro modo fi farian crepare. | 
Dopo le donne Ciba i Paladini , 
Indi lor reca degli ottimi vini. 


CVIII. 
E perch' ella ama d' un' amor gagliarde 
Deſpina bella, con amore eguale 
Ama lo ſpoſo ſuo, ch'è il buon Ricciardo ; 
Ne in queſto amor c' era punto di male: 
E chi ne mormorò fu un gran bugiardo, 
O fu qualche babbion dolce di ſale : 
E giura il Garbolino in pit d' un foglio, 
Che tra Lirina e lui non ci fu imbroglio. 
CIX. 
Il veder tolte di bocca alla Morte 
Le due leggiadre donne e i giovinetti, 
In gran parte addolcio la dura ſorte 
Di Ricciardo, che vuol dagli alti tetti 
Fino al ſuolo disfare irato e forte 
Cobona e i cittadini maladetti. 
E lo fara, cunforme aſcolterete 
Nell altro Canto, quando l' udirete. 


Fine del Canto Vigeſimoſeconds . 
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CANTO VIGESIMOTERZO. 
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Deſpina in moglie è deſtinata a Ulaſſo, 
Che poco o nulla ha d uomo, c afſai di fiera; 
Onde ne fa Ricciardo un gran fracaſſo, 
E ſolo abbaite una citiade intra. 
Si fa di balli e cene un lieto chiafſo; 
Ed afſai ben ſi loda un ampia ſchiera 
Di gran donne, che al nome e alla batate 
Sembrano alcune della noſtra etate. 


SOOOPARBCDOM ARORA 
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I. 

E f poteſſer far duc volte almeno 
Le coſe, che una volta ſol ſi fanno; 
Averemmo del mal tanto di meno, 
Che ſto per dir, ſaremmo ſenza affanno ; 
E il viver noftro di pianto ora pieno, 
E di miſerie, e di continuo datino , 
O farebbe felice, o il lagrimare 
Si conterebbe tra le coſe rare. 
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IT. 

Allor ſarebber ſanti tutti i Frati, 
E ſarieno le Monache contente , 
Ed avrebbero pace i maxitati: 
Che laſceriano il chioſtro prontamente 
1 Monachi, le Monache, e gli Abati; 
E laſcerian le mogli parimente 
Quelli, che l' hanno, e Frati fi farebbeto; 
E gli sfratati allor s' ammoglierebbero. 


III. 

E avendo a mente gl impeti e le furie 
Del Guardiano indiſcretu ed incivile, 
Non ſentirien delle mogli 1 ingiurie ; 

E 11 marito fra tanto avrebbe a vile 
I cilizy, * lane, e le penurie, 

Che porta fcc quella vita umile, 
Penſando molto peggio aver patito , 
Quando faceya il miier da marito, 


IV. 

Ma queſte coſe (come ben ſapete) 
Fatte che fon, non ſi ponno disfare , 
O almen ci vue il reverendo rete, 
Che canti ad un la requic dail altare, 
Parlo di quei, che incappan nella rete 
Di prender nidgle, e ſi fanno legare; 
Perche degli altri, che Frati fi fanno, 
Duca fino alla morte il bene e il danno. 
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V, 

Cosi lo Scricca le dita  morde 
D' aver tolta ſua figlia a Ricciardetto: 
Che pericol non è, ch' egli ſi ſcorde 
Di tanta ingiuria, e non ſi pigli a petto 
Di vendicarla : ond'è ben, che ſi accorde 
D' abbandonar la Cafria e il patrio tetto, 
E ritirarſi anch' ei nel Monotopa: 
Che teme altro caſtigo, che di ſcopa. 


VI. 

Perd ridendo dice al fiero Ulaſſo: 
Vo” venir teco, e accompagnar mia figlia , 
Perche ho ſommo piacer d' andare a ſpaſſo; 
E poi tu vedi, come fi ſcarmiglia 
Queſta fanciulla, e daſh a Satanaſſo, 
Perche contro il ſuo genio ella ti piglia; 
Onde io potrò ridurla a tuo potere 
Or con minacce, ed ora con preghiere. 


VII. 

Ed in fatti la povera Deſpina 
Piangeva e ſoſpirava in guiſa tale; 
Che un' anima di pietra adamantina 
Si ſare' fatta, come in Acqua il ſale, 
Per la pieta di donna si meſchina: 
Che nulla cura lo Scricca il ſuo male , 
E vuol. che moglie d' Ulaſſo ella ſia, 
Come Signor di tanta Monarchia. 
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VIII. 

E le dice: Tu ſe' ſenza cervello 
A laſciare coſtui per un ſpiantato, 
Che ha poco pitt della ſpada e il Cappello, 
Ed in taſca non ha forſe un ducato. 
I! marito che importa che Ha bello? 
Che bello egli &, quando non è ſtorpiato: 
Ma ſe non ha quattrini, è brutto molto, 
Sebbene aveſſe gizli e roſe in volto. 


IX. 

Fra pochi meſi la bellezza paſſa, 
E paſſa anche I amore : e ſono radi 
Gli amanti maritati; e non s' ingraſſa 
D' ampleſſi e vezzi, ſe ben tu ci badi. 
Ma chi ſi trova gran contanti in caſſa, 
E comanda a caſtella ed a cittadi, 
Anzi a provincie e regni; ogni ragazza, 
Se nol voleſi:, fi direbbe pazza. 


X. 

Non è però, Deſpina, ch' io non ſenta 
Pena del tuo dolore; e me ne ſcoppia 
Il core in petto; tanto mi tormenta : 
Che giovinetta donna è come ſtoppia, 
A cui il villano àcceſa ſtipa avventa; 
Quando di genio e d' animò s' accoppia 
Con qualche bel garzone ; onde a gran forza, 
E a lungo andare la Gamma & smorza . 
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XI. 

Ma la ragione in ben nata fanciulla 
Ha da far quello, che Peta non puote , 
Ed il piacer non vuole: e dalla culla 
Che altro udiſti, ſe non queſte note? 
Or non le curi ed hai forſe per nulla? 
Mentre ei cosi ragiona, in ſu le gote 
Di Deſpina appariſce un tal roſſore, 
Che la roſa appo lui non ha colore . 


XII 

E con gli occhi fiſſati in ſul terreno , 
Con le mani fra loro complicate, 
E col bel mento poſato in ſul ſeno, 
Diſſe : Signor, delle coſe paſſate 
Ov' è la rimembranza? Ancora io peno 
Penſando a quella orrenda crudeltate, 
Che il Re di Nubia, il fiero Serpedonte , 
Voleva adoperar ſu la tua fronte. 


XIII. 

Non ti ricordi, come il mio Ricciardo 
Che mio ſari per ſempre) e ruppe e vinſe 
Tanta maſnada , e fervido e gagliardo 
in pochi colpi Serpedonte eſtinſe ? 

Che pur non era un cavalier codardo; 
Anzi ſovente il crine anch' ei ſi cinſe 

Di verde alloro; e per la forza e Parte 
Dir ſi potea d' Aﬀeica noſtra il Marte. 


Ricciardetio, Tom. III. D 


74 +8 OR. 


XIV. 

E te dall'ugne della Morte tolſe, 
E me pur' anco. Ma di me non dico; 
Di te ragiono, di te, ch' ei diſciolſe 
Da i duri lacci, e il reo ferro nemico, 
Che ti dovea dar morte, altrove yolſe . 
Allor tu I abbracciaſti, e come amico, 
E come tutelare Angiol di Dio, 
Venuto in tempo a tuo ſoccorſo e mio. 


XV. 

Ma quando tu di ciò non ti rammente; 
Almeno avrai memoria di quel giorno, 
Che ferito ſul ſuolo, egro, e languente 
Tu te ne ſtavi, e avevi ſol d' attorno 
Le mute ſelve; e ch' ei pietoſamente 
Ti tolſe in braccio, e di tal peſo adorno 
Ando pil miglia, e ti conduſſe al porto 
Di Nubia; e ſenza lui ſareſti morto. 

XVI. 

Ma perchè queſto a mente io ti rivoco, 
Se tu foſti crudele e foſti ingrato 
Al ſuo valore in quello ſteſſo loco, 

Col torgli me, per Cui t' avea ſalvato? 

Ma quello, che gia fu, ſtimiſi poco: 

Ciò, che di freſco il mio Ricciardo amato 
Ha per me fatto, non ha ricompenſa ; 
(.otanto I opra ella & ammiranda e immenſa. 
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XVII. 

Ch' Aﬀrica tutta, e tutto il Mondo inſieme 
( Ne dico cid per certo mo' di dire, 
Ma perchè & vero) con ſue forze eſtreme 
Del boſco non m'avrian mai fatto uſcire. 
Ma il mio Ricciardo, che morte non teme, 
E a valor ſommo unito ha ſommo ardire; 
Fuor me ne traſſe, e a te di piii mi reſe: 
E tu tanto favor paghi d' offeſe? 


XVIII. 
Tu ſai pur quanti forti cayalieti 
Entrar' nel boſco, e mai non ſonne uſeiti; 
E d' uſcirne giammai verun non ſperi: 
Che ſon troppo guardati e cuſtoditi 


Tutte le notti e tutti i giorni interi 


Da draghi, e furie, e ſpiriti inſiniti. 
Ora in che ſtima ſara quella ſpada, 
Che in uſcirne ſi feo cotanta ſtrada ? 


XIX. 

Ah padre mio, ſe I unica tua figlia 
Brami felice, e ſolo a queſto oggetto 
Di darla a Ulaſſo amore ti conſiglia ; 
Sappi, che prima paſſeraſſi il petto 
Con un coltello, e renderà vermiglia 
La Cafria terra, ed il paterno tette ; 
Che ſoffrire altro ſpoſo avere a canto, 
ue il ſuo Ricciardo , E qui die loco al pianto. 
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E crebbe tanto il duol; che di repente 
Le tolſe i ſenſi, e reſto come morta . 
Ma il duro padre, che V impero ha in mente, 
In braccio ſe la reca, e ſe la porta 
Sul cocchio , dove Ulaſſo impaziente 
Ii pitt lungo indugiare non ſopporta. 

Cosi fugge lo Scricca , e fugge Ulaſſo 
Con Deſpina, che par mutata in fafſo, 
XXI. 

8 io poteſſi impedir queſta partita , 
Donne mie, lo farei pur volentieri : 
Che ſon d' una natura si indolcita ; 
Che non poſſo veder da i can levrieri 
Prender la lepre , ne veder ghermita 
Starna o colomba da i preſti ſparvieti. 
Ora penſate voi, come io mi ſtia 
In veder tal fanciulla portar via. 


XXII. 

E ſono si voglioſo di ſapere 
Conforme finir debba queſto imbtoglio; 
Che s'egli ſteſſe in mio pieno potere, 
Salterei dell' iſtoria piu d' un foglio : 

Ma il timor, che ho di farvi diſpiacere, 
Piu modeſto mi fa, ch' eſſer non ſoglio: 
Pero non s' interrompa a tal riguardo, 

* la ſi torni, ov' io laſciai Ricciardo. 
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XXIII. 

Se vi ſovvien, disfatto il grande incanto, 
E divenuto amico di Lirina , 
Che quaſi ſempre ſe la vuole accanto , 
Accid gli parli della ſua Deſpina , 
E gli accreſca parlando, e ſcemi il pianto; 
Va co' cugini verſo la marina, 
Ove fi vede ancora alto fumare 
La villa, il porto, e quaſi diſſi il mare. 


XXIV. 

Quivi giunto, il ſuo ſdegno oltre miſura 
S' inacerbiſce; e giacchè tutto è guaſto, 
Altier minaccia da lontan le mura 
Di Cobona, che a lui verun contraſto 
Non potran fare. Oimè, che rea ſventura 
Ella è della Citta, di venir paſto 
Di ferro e fuoco per Perror d' un ſolo, 

E ſenza colpa ſentir tutto il duolo! 


XXV. 
Non voglio entrare in quello, che fa Dio: 
Ch egli fa bene, ed io ſono un ſtivale. 
Ma ſe poteſſi fare a modo mio; 
Vorrei punire ſolo chi fa male: 


B ſe il Principe foſſe un' uomo rio, 


Un compra brighe, un pezzo d' animale ; 
Di propria mano lo vorrei impiccare, 
Ancorchè amico mi foſſe, o compare. 
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XXVI. 

Oh quanto ſtaria bene a quello Sericca 
Un bel capeſtro | Non vedete, come 
Il ſuo moſtaccio grida : Impicea, impicca? 
Che a ſua cagion non ſolo vinte e dome 
Saran ſue genti ; ma di bella e ricca, 
E di si chiaro e glorioſo nome 
La Cafria diverrà miſera coſa , 
Conforme & oggi orrenda e moſtruoſa. 


| XXVII. 

Lungo il lido del mar, che ſempre ſtride, 
A tutti corre il buon Ricciardo avanti; 
Anzi ſembra che vole, e che disfide 
L' Aquilon freddo e I umido Levante. 

La ſentinella, che da lunge il vede, 
Fa chiudere le porte in uno iſtante; 
E preſto preſto per tutta Cobona 

Si ſparge quella nuova poco bona , 


XXVIII. 

La gioventù bizzarra, e che valuta 
Il ſuo valor pil che non vale aſſai; 
D' andargli incontro è cosi riſoluta, 
Che di fermarla alcun non penſi mai. 
Pur quel vecchio, che in terra avea veduta 
La gran porta di bronzo: A comprar. guai 
(Lor grida) andate; ed io ve ne aſſicuro: 
Che contro lui nepput varracci il mure . 
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XXIX. 

Il vero modo e l' unica maniera 
Di campar voi e noi da crudel morte 
E andargli incontro ſenza elmo e viſiera , 
Ed aprir lui della citta le porte. 
Un di coloro con turbata cera 
Diſſe : O ve' che parer d' animo forte! 
Per un ſol dunque, veechio traditore, 
Di' coſe tali, e fai tanto rumore? 


; XXX. 
S' ei foſſe ſtato (io ſto per dir) di getto, 

E foſſe bronzo, e ancor coſa più dura; 

Io ti giuro pe*'t noſtto Macometto, 

Che a tutti noi ei non porria paura. 

A dieci, a venti pud paſſare il petto; 

Ma infin ſari poi ſua la ria ventura . 

Cid detto, va che il Diavolo ſel porta 
Avanti a tutti, ed aprir fa la porta . 


XXXI. 

Si chiamava Dragu queſto pollaſtro, 
Che fu il primicro ad incontrar Ricciardo. 
Ei tagliollo per mezzo, come un naſtro, 
O come un citriolo, o come un cardo. 

A viſta di sl orribile diſaſtro 

I! portinajo per ſuo buon riguardo 
Serra la porta; ed ogni altro guetriero 
Per quel gran colpo ſta ſopra penſiero. 
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XXXII. 

E ſopra i merli dell' eccelſe mura 
Si fanno forti con pietre e ſaette: 
Ma quivi lo ſtupor paſſa in paura: 
Che par che ognun di lor ſopra a lui gette 
Giunchiglie, e roſe, e tenera verduta; 
Cotanto l' armi ſue eran perfette . 
Ma pur ſuceede a queſta maraviglia 
Altra, che la ſorpaſſa cento miglia. 


XXXIII. 

E queſta fu, quand” ei ben ſtrette in ſella 
Preſe la lancia, e la porta percoſſe; 
E videro a un baleno apritſi quella, 
Come ſe ſtata ſol ſocchiuſa foſſe; 
E il chiavaccio, e la toppa, e in un le anella 
Non ſol forzate, non ſolo rimoſſe; 
Ma videro ir lontane mille paſſi: 
Onde non ſembran' uomini, ma ſaſſi. 


XXXIV. 

Entra per la città non alttimenti 
II feroce guerrier, eh' entra il leone 
E la tigre affamata infra gli armenti; 
E ſenza un' oncia di diſcrezione 
N' ammazzò preſto preſto più di venti. 
Gli altri, che veggon queſta funzione, 
Fuggono in caſa, e vi fi ſtangan drento, 
Ripieni di dolore e di ſpavento. 
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XXXV. 

Corte egli furibondo per le ſtrade, 
E d' alto incendio la città minaccia : 
Che di mano a non ſo qual Deitade 
Rubato ha il fuoce in una moſcheaccia . 
Onde del mal comun moſſo a pietade 
II vecchio della villa, alfin s' affaccia 
A una fineſtra ſua, che ſtava a tetto ; 
E chiama finghiozzando Ricciardetto. 


XXXVI. 

E gli dice: Signor, ſe tu aſſicuri 
Cobona e me dall' ultima rovina, 
Ma con ſolenni, e ſagroſanti giuri; 
Io ti dird, dov'è la tua Deſpina, 
Che col mal noſtro in van trovar procuri. 
Anzi mentre noi guaſti, ella cammina z 
E per dir meglio, a forza è ſtraſcinata 
Da molta gente, e tutta quanta armata. 


XXXVII. 

Acchetoſſe Ricciardo a quel bel nome, 
Come per pioggia il tempeſtoſo mare; 
E gittò il fuoco in terra, e chieſe come 
Era a lui noto un cosi grande affarc. 
Il vecchio accorto le canute chiome 
Moſſe un tal poco, e poi prefe a parlate, 
E gli diſſe: Signor, ſaper tu dei, 
The ho ſpeſi in queſta Corte i giorni miei. 
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XXXVIII. 

E quegli io ſon, che fin da fanciulletts 
Della gran villa, che ſul mar riſiede, 
Fui dal Re Cafro alla cuſtodia eletto, 
Dove tu con I illuſtre e bella erede 
Del Regno ne veniſti, e poi nel letto 
Fu dal padre ſorpreſa . Or di mia fede 
Non dubitar, ma da credenza al reſto ;- 
E ſe colei t'è a cuor, credimi preſto. 


XXXEX. 

Sbatte i piè, crolla il capo, e ad alta voce 
Grida Ricciardo: Oda Cobona tutta : 
Io perdono alla Cafria; e chi a lei nuoce, 
O nuocer vuole, a dura e mortal lutta 
Io lo sfido: ma tu parla veloce, 
Buon vecchio, e dimmi, dove $'e ridutta 
La mia Defpina. Ed egli: Ella è in potere 
Del maggior' uem, che ſulla terra impere . 


XL. 

Del Sir di Monotopa il primo figlio 
L' ha chieſta in moglie, e il padre glie l' ha data; 
Ed ha tenuto per ſavio conſiglio 
Di qui levarla, ancorchè addolorata , 
Ancorche della vita in gran periglio : 
Tanto del tuo valor qui s'è innalzata 
La nominanza; che lo Scricca ſteſſo 
Per lo ſpavento è voluto irle appreſſo. . 
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XLI. 

Moſt rami con la man (diſſe Ricciatdo) 
La via del Monotopa : altro non chero. 
Alzolla il vecchio, e la ſegui col guardo, 
E il Mezzodl gli dimoſtrò ſincero. 

A quella volta ſenza altro riguardo 
Sprona Ricciards il ſuo nobil deſtriero. 
Ora mentre galoppa, ecco che arriva 
Lirina con la bella comitiva. 


XLII. 

Nel palazzo Reale accolti ſono 
Da i Coboneſi, e lor fanno gran feſta, 
E tutti quanti lor s' offrono in dono; 
Ne più fi penſa all' orrida tempeſta 
Dianzi ſofferta. Fan ſalir ſul trono 
Le tre gran donne con corone in teſta . 
Ogni gentil fanciulla a più potere 
Corre a palazzo, che le vuol vedere. 


XLIII. 

E già mille e dugento avanti ſera 
Erano giunte nella regia ſala; 
Onde Lirina a dir fu la primiera : 
Giacche ſon tante, e ſono in si gran gala, 
Di ſonatori alcuna ſcelta ſchiera 
Si chiami. E in un baleno fi propala 
Per tutto, come nel Real palazzo 
S'ha da fare una feſta di ſollazzo . 
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Come i noſtri , non ſono i balli loro, 
Che non han rigodoni o minuette ; 
Ma pur ſon balli, ch' hanno del decoro, 
Che van full aria delle ſpagnolctte . 
De' ſonatori fu diviſo il coro ; 
Parte crotali uſava e naccherette; 
Parte zampogne, zufoli, e viole: 
E furon principiate le carole. 


XLV. 

Molti i giovani furo e le donzelle, 
Che ballaron per certo a maraviglia; 
Ma tra le più gentili e le piu belle 
Una a ſe traſſe di ciaſcun le eiglia: 
Che tanto apparve ſuperior tra quelle, 
Quanto tra i fior del prato la vermiglis 
Roſa, oppure tra l' umili mirici 
II platano da i rami si felici. 


XLVI. 

Era del Cafro Re coſtei cugina , 
A nobil Prence gia promeſſa in moglie , 
D' una belta si rara e pellegrina , 
Che libertade e pace a ciaſcun toglic, 
Ne' ſuoi begli occhi Amor tien la fucina , 
E tante grazie nel viſo raccoglie; 
Che penſoſa o ridente, altera o pia, 
Chi la riguarda ſe medeſmo obblia. 
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XLVII. 

Alta è poi di ſtatura, e ſignorile, 
Ed ha nel favellar grazia si grande; 
Che men ſoave al cominciar d' Aprile 
J ſuoi be' verſi Filomena ſpande 
In ſomma in ogni coſa era gentile; 
Si dicea Marianna“; e in quelle bande 
Vecchio non v' era, che fi ricordaſſe 
D'altra, che la vinceſſe, od uguagliaſſe. 


XLVIII. 

Quando coſtei comparve, ed alla danza 
Diede principio ; gran romore in prima 
Udiſii; perche ognuno urta e s' avanza 
Fer lei vedere, e ſta de' piedi in cima. 
Poi tal ſilenzio fa per quella ſtanza; 
Che vuota di perſone eſſer ſi ſtima. 

Solo talora in certi atteggiamenti 
Moſtravan d' aver voce e ſentimenti. 


IL. 

Io nel vederla tra me ſteſſo diſſi: 
I ciel, bella fanciulla, ti conſoli; 
E tutti gli aſtri, o ſieno erranti o fiſt, 
Ti guardino benigni; e lunge voli 
Da te ogni affanno, e giuſo s' innabiſi: 
Incanutiſci con i tuoi figliuoli, 
E col delce tuo ſpoſo; e fra voi due 
Stenda la pace ognor le braccia ſue. 


La Sig. Marianna Bolognetti Cenci 
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L. 

Non molto dopo a lei nel cerchio venne 
Non men bella di lei, nè gentil meno, 
Una cognata ſua *, di bianche penne 
La teſta ornata, e di bei fiori il ſeno. 

In Cafria la portaro Etruſche antenne, 
Come nata nel bel Toſco terreno: 


Fauſtina era il ſuo nome; e quando ſciolſe 


Il piede al ballo, ognuno a lei fi volſe. 


LI. 

Io non ſo dir quel, che pateſſe allora; 
Ma certo non ſembrò coſa mortale « 
Cosi di Maggio I odotoſa Flora 
Su' verdi prati or muove i piedi, or Vale; 
O delle sfere all' armonia ſonora 
Cosi del biondo Apollo ed immortale 
- Danzan le figlie; o avvolte in aureo velo 
Cosi forſe le Dee ballano in Cielo. 


LII 

Delle bellezze ſue meglio è non dire, 
Che dirne poco, e poco ancora è il molto: 
Che non poſſon le rime colorire 
Le tante grazie, ch* ornano il ſuo volto. 
O vuol piagare, o vuole incenerire; 
Tanto poter ne* ſuoi occhi è raccolto; 
E tanti ne conoſco , anzi infiniti, 
Che piangono per lei arſi o feriti. 


*La Sig. March. Fauſtina Acciaiuoli Bolognetti 
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LIII. 

Finito ch' ebbe di danzar coſtei, 
Ecco che s' apre il cerchio alla man deſtra, 
Ed entra un' altra donna *: e tutti a lei 
Si volgon, che di ballo era maeſtra. 
Al capo aveva avvolti 1 ſuoi capei, 
E frammiſchiate con I aurea gineſtra 
Eran perle e zaffiri, onde contefta 
Bella corona ornavale la teſta . 


LIV. 
In mezzo alla corona un velo bianco 
Era fermato, e vi facea la punta, 
Che poi largo ſcendeale ſul bel fianco. 
La ſottil tela d' oro era trapunta ; 
E le pendean dal braccio deſtro e mance 
Candidi lini, a cui era congiunta 7 
Della Belgica Aragne il più ſottile , 
Il pit nobil lavoro, il pil gentile . 
LV. | 
Sua veſte elPera del color del prato, 
Allorche il verno rigido s' accoſta ; 
Lunga fol dietro, e ugual per ogni lato ; 
Uſo trovato a creſcer pregio a poſta : 
Stretta in cintura, e il petto rilevato 
Copriale. il buſto. Cosi ben diſpoſta 
Dicde principio a carolar coſtei; 
E ricolmò d' invidia uomini e Dei. 


* La Sig. Veronica Bolognetti Veroſpi. 
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LVI. 
Coſtei di Marianna era ſorella, 


Donna di ſempre chiaro e immortal nome: 


E cotante virtu chiudeanſ in ella; 


Che le si chiare un tempo Ateni e Rome 


Ebber forſe di lei donna più bella, 


Non gia pili ſaggia : ed era non ſo come 


Quivi venuta al ballo quella ſera: 
Che per uſo lo sfugge aſpra e ſevera, 


LVII. | 
Ne tacerò le lodi ampie e ſincere , 
Che date furo alla vaga /\abe!la*, 


Nata del Tebro in ſu le ſponde altere. 


Ell'era accorta eſtremamente e bella: 
Nere le chiome, e le pupille nere 
Aveva, ed era cosi deſtra e ſnella, 
E si ben fatta della ſua perſona; 
Che fe invaghir di ſe tutta Cobona. 


LVIII. 
Io credo, che di Vener la famiglia 
Tutta le ſteſſe affaccendata intorno: 


Ch ogni ſuo moto, ogni batter di ciglia 


Era di grazie e gentilezze adorno; 
Onde amore deſtava e maraviglia 
In quanti aveva ſpettatori attorno:. 
Quindi 8*udiva il nome d' Iſabella 


Riſonar lieto in queſta parte e in quella. 
La Sig. Co. Jabella Soderini March, Maſimi. 
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LIX. 

E di lei nata “ preſſo all' Apennino, 
Onde Bologna in maggior pregio ſale, 
Nulla dirò? anzi dironne infino 
Che terrò I alma in queſto carcer frale; 
Perche i! ſuo ingegno e ſpirito divino, 
E il ſuo cor, che vie più d' ogni auro vale 
E di ogni argento, m' hanno preſo in modo, 
Che parlar non ne ſo, s' io non la lodo. 


| LX. 

Coſtei Hpolitina ella è nomata, 
Che nel ballare uguale era a ciaſcuna , 
E d'un viſo si vago era dotata, 
Cl altro ſimil non mai vidi in veruna. 
Fece una danza nuova: e fu si grata; 
Che il popol tutto intorno a lei s“ aduna; 
E non aſpetta, da ballar che reſte; 
Ma batte palma a palma, e le fa feſte. 


LXI. 

Le lodi, che a lor diero le Regine, 
Nalduecio, ed Orlandino. immenſe furo. 
Quindi venuta la gran feſta a fine, 
Il che parve a più d' uno acerbo e duro, 
Maflime per le giovani divine, 

Gloria del tempo noſtro, e del futuro 
Invidia eterna; incominciò la cena, 
D' ogni grazia di Dio colma e ripiena. 


La Sig. Cont:fa Ipolita Lignani Aguchi. 


go r 
LXII. 

Le ſtarne, le pernici, i francolini, 
I tordi, che parean fatti di cera, 
I pollaſtri, e i piccioni tenerini 
V*crano a monti; ſiccome la ſera 
Di carnovale ho viſto da i Corſini. 
V*eran paſticci poi d' ogni maniera . 
Di vini non vi patlo: v'eran tutti, 
Dolci, abboccati, tondarelli, aſciutti. 


LXIII. 

Chi il crederebbe ? in lido cosi ſtrano 
Giunta era pur la ghiottornia Franzeſe ; 
Perche, come cancrena in corpo umano, 
Il vizio corre per ogni paeſe. 
Vizio crudele e inſiememente inſano, 
Che il viver ſcema, ed accreſce le ſpeſe, 
E tanto offuſca ed aggrava la mente; 
Che per lo più fa gli uomin da niente. 


LXIV. 

Perchè non ſolo la sfrenata e pazza | 
Gioventude oggidi' crapula ognora; 
Ma quelli ancor, cui la dorata mazza 
Precede, e il Mondo come Numi onora. 
E ſol di gran Signore ha nome in piazza 
Chi piu ghiotti bocconi fi divora ; 
E quei, che ſi contiene ed & frugale , 
E creduto un ſpilorcio, un' animale. 
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LXV, 

Ma tra coſtoro il Cardinal Corfine, 
( Adeſſo Papa per grazia di Dio) 
Jo non ripongo : che di grano, e vino, 
Di ville, e di poderi, e che fo io, 
N' ha piu, che non ha penne un' uecellino, 
L' illuſtre caſa ſua, d' onde egli uſeio. 
E ſe facea talor qualche allegria ; 
Era ſua roba, e non di ſacriſtia. 


LXVI. 

E queſta è la ragion, ch'i ſui Nipoti 
Fanno si bella e si rata figura: 
Che non comincian mica ad eſſer noti 
Dal di, che il Zio giunſe alla ſomma altura; 
Ma pieni tutti delle vere doti, ( 
Che poſſa dare Parte e la Natura, 
Rice vono dal Zio gran luſtro (+ vero) 
Ma non fanno per Dio torto a San Piero. 


LXVII. 

Io parlo ſolamente di coloro, 
Che ſenza un poderin , ſenza contanti, 
Non (come {i ſuol dir) vivean del loro; 
Ma nudi, cradi , cencioſi, birbanti 
Solo a forza di bolle i fer d' oro: 
Ed arricchiti, altieri, ed arroganti, 
Colmi d' iniquità, colmi di vizj 
Non penſano a far altro, che ſtraviz). 


| 
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LXVIII. 

O San Piero, San Pier! la tua gratella, 
Ove inſieme con Giacomo e Giovanni 
Abbruſtolivi muggine o ſardella, 

Ove n'è gita? Da' celeſti ſcanni, 
Sopra cui ſtai, deh gira un' occhiatella 
A' graſſi eredi de' tuoi tanti affanni ; 
E vedi un po' lor cucine, e diſpenſe, 
Le lor cantine, e ſpazioſe menſe. 


LXIX. 

Quel, che tu non aveſti, oro ed argento 
(Come diceſti allo ſtorpio del Tempio) 
Eſſi hanno in copia: e a cento doppi e cento 
Iddio l' accreſca lor; ma buon' eſempio 
Dieno e conforto a chi ſi muor di ſtento; 
INe le ricchezze lor dien forza all' empio; 
Ma di fanciulle, e di poveri ingegni 

Sien riparo ad ognora, e ſien ſoſtegni. 


LXX. 

In un ſol pranzo, in una ſola cena 
Si getta quel, che dato a una famiglia, 
Di triſta la faria licta e ſerena. 

Però a coſtoro racconcia la briglia, 

San Pietro mio, e si gran luſſo affrena; 

E a tal, che per mangiar troppo sbadiglia, 
Leva penſioni e leva benefizj , 

E dalli a quelli, ch' hanno meno vizj, 
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LXXI. 

E ben tu vedi, ch'aſtio non mi move, 
Ne voglia di dir mal de' fatti loro: 
Parlo per zelo, e perche taccia altroye 
Anglia, ed Olanda, e tutto il conciſtoro 
Di lor, che I ereſia da noi rimove ; 
Perche ben ſai, che queſto argento ed oro, 
Che in tanto ſterco va giù per il ceſſo , 
Egli è di Crifto alfine il ſangue ſteſſo. 


LXXII. 

E patrimonio ancora e capitale 
De' poverelli. O felici, o beati 
Quelli, che in teſta hanno un poco di fale , 
E ſon di ſanta carita ammantati ; 
E acciò i teſori lor non vadan male, 
Li danno a' ciechi, a' languidi e ſtorpiati ; 
Onde ne' giorni poſcia eſtremi e duri 
Del gran tragitto ſi trovin ficuri, 


LXXIII. 
Ma dove domin mai m' hai tu condotto, 

Muſa leggiera come piuma o foglia ; 
Che or quinci , or quindi, or di ſopra, or di ſotto 
Tu batti Pale, come più n' hai voglia? 
Materia Civ non è da farne motto; 
E chi meno ne parla, men s' imbroglia : 
Pero ritorna, d' onde ſe' partita ; 
E queſta iſtoria facciaſi finita. 


94 EMT UQ 


LXXIV. 

Net più bel della cena, ecco che giunge 
Con I arpa in mano una bella fanciulla, 
Che l' auree corde toccando con I unge 
Diletta si, che ogni altro guſto annulla: 
Quindi al bel ſuono il dolce canto aggiunge , 
E cantando diceva: O dalla culla 
Felici avventuroſe giovinette, 

A gran fortune tra* mortali elette. 


LXXV, 

E dopo aver di lor cantato molto, 
Tutta fi volſe, Favia*iliuſtre, a voi: 
Che non è luogo si remoto e incolto 
Tra i freddi Sciti, o i luminoſi Eoi, 
Che di voi non ſi parli, in cui raccolto 
E quanto ebber valor ninfe ed eroi; 

E pet ſenno, e per grazia, e per bontade 
Vincete ogni altra di ciaſcuna etade. 
LXXVI. 

E cosi dopo voi, paſsò col canto 
A lodar' altre donne di valore; 

Uſo, come vedete, oneſto e ſanto, 


Che Grecia un tempo e Roma ebbe in onore: 


Che lodata virtù creſce altrettanto; 

E bella invidia il giovinetto core 
Stimola e punge, e ad imitare accende 
L' opere belle, ch' ei lodare intende. 


* La Sig. Marianna Navia Teodoli Bolognetti. 
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LXXVIL. 

Ma tempo egli & di volgere le ſpalle 
Al Cafro lido, e di tornare in Spagna, 
E ſeguir Carlo ſino a Ronciſvalle: 
Che il buon vecchio a ragion di me fi lagna, 
Ch'io ſtia dove fi canti, ove fi balle 
E in ozio dolce il ſudor fi ſparagna , 
Ne penſi a lui, che del valor ſuo degno 
E preſſo omai di dar l' ultimo ſegno. 


LXXVIII. 

Perd chi in Spagna ha di venir deſio, 
A me s' accoſti, che ſciolgo le vele 
Per quella volta: nè turbato o rio 
Averd il mare, ne il vento crudele: 
Che Apollo, il ſ.nto Apollo è il nocchier mio, 
E a mia cuſtodia è il coro almo e fedele 
Delle Caſtalie Dee, ſcorta ſicura: 
Onde vo lieto, e privo di paura. 


LXXIX. 

Non penſate però, che tempo lungo 
Jo voglia ſtare di Cobona fuora : 
Che ſe da voi per Carlo or mi diſgiungo, 
Donne gentili, rivedremci or” ora: 
Che con troppo dolore io mi dilungo 
Da Deſpina, che piange e s' addolora , 
Separata dal ſuo caro conſorte, 
E ſta in periglio di vergogna e morte. 


Fine del Canto Vigeſimoterz0 » 
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- Gan di Maganza invita Carlo e i ſuoi 
Al loco ſcellerato della mina. 
Parton per Francia i giovinetti Ero. 
St Þ alato deſtrier vola Lirina; 
Con Ricciardo in uccel fi caugia pot 
Per liberar la miſera Deſpina.. 
Cano rio, per coprir “ empia congiura, 
Fe: Infilza à Carlo mille ciance, e glura. 


Er 


I. 
Gn liberata dalle man de' Mori 
La Spagna, Carlo faceva ritorno 
In Francia, carco di lodi e d' onori, 
De” quali il viver ſuo fu ſempre adorno, 
Ma gli empi Maganzeſ e traditori, 
Intenti ſempre a ſua rovina e ſcorno, 
S' eran più volte radunati inſieme 
Per uſar contro lui lor forze eſtreme. 


Rieciardetto „ Tom. III. E 


as 


> $ell tradimento non ſari ſcoperto. 


y8 Nn 


II. 

Aveva Ganellon , lor capo e guida, 
Da Parigi una villa aſſai lontana. 
Quivi fe radunar ſua gente infida, 

E diſſe lor: Fin qui miſera e vana 
Fu noſtra aſtuzia; ma non fia che rida 
Sempre Carlo di noi. Facile e piana 
Ho trovato una via di rovinatrlo; 

Pero badate bene a quel, ch' io parlo. 


III. 

Della milizia ſua la miglior parte 
Egli ha perduta in Spagna, e molto pochi 
Ritornano con lui, e van ſenz' arte 
Di guerreggiar, ſiccome in fidi. lochi. 
E ver, Che ha ſeco l' uno e l' altro Marte 
Rinaldo e Orlando, a' quali ſembran giochi 
Le intere Armate; e baſtan ſol lor dui, 
Ed anche un fol di lor per vincer nui. 


IV. | 

Ma cid non dee diſtorci dall' impreſa: 
Che non s' ha da pugnare a viſo a viſo, 
Ma con inganno, e ſenza far conteſa . 
Che andiamo ai Pirenei te ſon d' avviſo, 
E caliam n' una valle aſſai diſteſa 
Detta del Ronco; e Ii ſarà conquiſo 
Carlo con tutti: e lo tengo per certe, 
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V. | 
Ne' boſchi , che alla valle ſon d'attorno, 
Ci aſconderemo armati tutti quanti ; 
Nè mai n' uſeirem fuor quand'egli è giorno: 
La notte poi e cavalieri e fanti 
Con zappe e vanghe ſcaveranno intorno 
E nel mezzo la valle; ed in iſtanti 
Nelle già fatte buche farò porre 
Quel, che dirvi per ora non occorre. 


VI. 

Ma ſappiate, ch' ella & coſa si fattta , 
Che vince il tuono e il fulmine d' aſſai; 
Ne val con eſſa nom forte, che combatta: 
Che vince tutti, e non è vinta mai. 

Ma il tempo paſa, e in van l' opra {i tratta, 
Se a Ronciſvalle non voliamo omai. 

Qui tacque Gano; ed ogni Maganzeſe 

Per il viaggio fi miſe in arneſe. 


VII. 

I traditor, tra fanti e cavalieri, 
Fur ventimila; e tutti alla sfilata 
Giunſer ne' boſchi taciturni e neri; 
E allo ſparir della luce dorata 
Uſciro à far quanto era lor meſtieri 
Nella gran valle; e fu da lor ſcavata 
Or quiaci or quindi; e in numero inſiniti 
Stavan tinelli e barili alleſtiti. 
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VIII. 
Queſti eran pieni d' una nera polvere, 

Che per favilla ſubito divampa, 

Ed ha tal poſſa, che ſpezzare e ſolvere 

Pud ſcogli e monti; e cosi fiera lampa 

E fa romor : che par voglia riſolyere 

Il Mondo ſottuſopra; e alcun non ſcampa 

Dal ſuo furore: or queſta eſſi ripoſero 

Per lo ſcavato, e poi con terra aſcoſero. 


IX. 

Fecer' indi ſotterta tante vie, 
Quanti erau de' barili le cellette; 
Accid venendo il miſerabil die, 
Giſſer le genti a tal meſtiero elette 
A darvi il fuoco: infami genti e rie! 
Cid fatto, quelle ſquadre maladette 
Ritornaro ne* boſchi; e il di ſeguente 
Fe i capi a ſe venir ſegretamente. 


X. 

A piè di un faggio poſtoſi a ſedere, 
Diſſe loro: Anderebbe ogui opra in vano, 
Se laſciaſhmo noi di provvedere 
A quel, che fol pud darci Carlo in mano 
Con tutte quante le ſue brave ſchiere , 
Queſt'e, che contro a lui con volto umano 
Io vada, e lo conduca in queſto prato, 
Che tutto vo' che ſia di tende ornato . 
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XI, 

Dov'è la maggior mina, ivi porraſſi 
Il padiglion per Carlo e ſuoi cugini. 
Menſa Real per loro aſſetteraſſi; 
Ne mancheran vivande e ſcelti vini. 
Reſtate dunque; e ſeguiti i miei paſũ 
Pinabello da i roſſi e corti crini. 
Cid detto, s' alza, e monta ſul deſtriero, 
E gli fa Pinabello da ſcudiero. 


XII. 

Mentre egli a trovar Carlo s' incammina , 
La ſua gente s' induſtria di far bella 
La triſta valle, dove il Ciel deſtina 
La gran tragedia ſcellerata e fella, 
Di cui ſi parlera ſera e mattina 
Per cittadi, per ville, e per caſtella; 
E forſe non ſarà creduta ancora 
Un' opta cosi brutta e traditora. 


XIII. 

Carlo penſando al vicino ritorno, 
Co' Paladini ſuoi facea pur tante 
Dolci parole, e conteggiava il giorno, 
Che in Parigi averian poſte le piante ., 
Vedean di riſo e d' allegrezza adorns 
II popol tutto a lor venire avante , 

E con voci di giubilo e di feſta 
Di fior coprirli da' piedi alla teſta. 
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XIV, 

Quanti ſoavi e teneri penſieri 
Giyan pe ' capo a Rinaldo e ad Orlando, 
Siccome a tutti gli altri cavalieri! 
Natural coſa, e che avvien ſempre; quando 
Ecco venire a lor Gan di Pontieri, 
Diſarmato, ſenz'aſta, e ſenaa brando, 
Veſtito d'un color eandido e ſchietto, 
Quaſi di nunzio a trattar pace eletto. 


XV. 

Nol conobbero prima; e ſopraſtiede 
Carlo in vederlo; ma giunto più appteſſo 
Lo riconobbe, e di ſua falſa fede 
Soſpettò toſto : che ſempre è lo ſteſſo 
Vn traditdre; e pazzo è chi gli crede . 
Però rivolto ſorridendo ad eſſo: 
Che ci arrechi (gli diſſe) e donde vieni? 
Chi a noi ti manda? Affanni apporti, o beni? 


XVI. 

Gano diſceſo gilt dal ſuo cavallo 
Gli bacid il picde , ch' era nella ſtaffa, 
Poi diſſe : Se di noi chi mai fa fallo, 
La rimembranza unquanco non fi arraffa 
Da i noſtri cuor, conforme Dio pur falls ; 
Chi cosi ben tanta innocenza aggraffa , 
Che dir fi debba si netto e si puro, 
Che d' ogni macchia poſſa ſtar ſic uro? 


* 
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XVII, 

Certo, Signor, che molto pochi avreſti 
Degni dell amor tuo, della tua ſtima. 
E me felice appien, ſe tu poteſti 
Vedermi il cuor, ch' ho della lingua in eima: 
Che certo ſo ben'io, non tardereſti 
A ripormi in tua grazia come prima : 
Ma ſe vedermi il cuor, Signor, non puoi; 
Benigno aſcolta almen gli accenti ſuoi. 


XVIII. 

D' averti offeſo nell eta paſſata 
N' è si tapino; che vorria morire, 
Purchè reſtaſſe Y opra ſcancellata, 
O ti piaceſſe, o n' aveſſi deſite: 
Che fare al ſuo Signore opera grata 
Mette il conto pin morti anche fotfrire . 
Ma s' egli è tuo voler, ch' io reſti in vita; 
Fammi, Signor, la grazia ancor compita: 


XIX. 

Voglio dir, ch' io per te tutta la ſpenda, 
E tu lo ſappia e ne moſtri piacere. 
L' animo grande ſpeſſe volte emenda 
Il fallo si, che ſe ne pud teuere. 
Ma non ſi parli, e all' opra ſol 3“ attenda, 
Opera figlia del mio buon volere: 
E giacche per l' età non ſo che farmi, 
Ti ſerva almen fuo del meſtier dell armi . 
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XX. 

La dura guerra, che aveſti co* Mori, 
Le vigilie, gli affanni, e i molti ſtenti 
Abbaſtanza ſon chiari e dentro e fuori 
Africa e Spagna; e le Franceſche genti 
Ebber per tua cagion mille timori. 

Ot' io, raccolti tutti i miei parenti, 
Ti ſon venuto incontro; e in un bel prato 
Un Real padiglione t ho formato. 


XXI. 

La da tende e trabacche ſenza fine 
Vedrai l' erba coperta tutta quanta . 
Ivi ſtarai piir notti e più mattine 
Te riſtorando, e la tua rotta e infranta 
Gente dalle fatiche lor meſchine. 
Rinaldo al ſuon della voce furfanta 
Grida : Signor, non credere a coſtui, 
Che te vuol morto, e teco tutti nui . 


XXII. 

Ed Orlando con foſca guardatura 
Ripiglia: Chi ti fa tanto corteſe ? 
Come hai mutato si prefto natuta, 
E fai si larghe e si ſtupende ſpeſe ? 
Ah che queſt' acqua, Carlo, non è pura: 
Inſidie certo il traditor ci ha teſe. 
In quanto a me, vorrei per gratitudine 
Schiacciargli il capo ſopra d' un' incudine 


. 
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| XXIII. 

Carlo, che ſempre fu di buona paſta, 
E a creder mal di rado s' arrecava; 
Diſſe ad Orlando ed a Rinaldo: Baſta; 
Perchè da quando in qui fi è fatta brava 
La gente di Maganza, onde lor' aſta 
Muova ſpavento nel Signor di Braya ? 
Indi rivolto a Gano di Pontieri, 
Diſſe: Preſto verremo al tuo quartieri : 


XXIV. 

Ma non vo' gia, che te ponga in rovina 
per mia cagione: e diede a queſto e quello 
Ordini eſpreſii inſin per la cucina. 

Or mentre nel cor ſao crudele e fello 
Gano contempla la ſtrage vicina; 

Io vo'tornar più ratto d' un' uccello 

A ricercar Deſpina ſventurata, 

Che ignoto è, dove Ulaſſo l' ha cacciata. 


XXV. 

Ne perchè forſe aſlai piu frettoloſo 
Di quel, che diſſi, a lei rivolga il canto; 
Sarò per avventura altrui nojoſo. 
A dirla qui tra noi, m' increſce tauto 
Del mio buon Carlo, e ne ſto si doglioſo; 
Che il verſeggiar mi vien rotto dal pianto. 
Onde per non morir, donne, di pena, 
Per qualche poco vo' mutare ſcena. 
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XXVI. 

Finito il ballo; ed andati a dormire 
I giovinetti con le lor conſorti, 
Entrambi preſe di Francia il deſire: 
E la mattina pe” vicini portt 
Cercaro navi per preſto partite. 
Ebbero i Coboneſi a reſtar morti 
Al duro annunzio della lor partenza; 
Ed a reſtar lor fecer violenza. 


XXVII. 

Ma i vecchi padri loro e il Re cadente 
Non comportavan, che ſteſſer pit fuora , 
Lirina ſtrinſe al fen teneramente 
Le belle donne, e d' affanno & accora: 

Ed eſſe penan pur ſimilemente, 

E fan di pianto tutte e tre una gora , 

E voglion dire; ma tanto ſinghiozzano, 
Ch' inſiem col pianto le parole ingozzano. 


XXVIII. 

Lirina per fermarli ancora un poco 
Motivo , come coſa ingiuſta ell era 
Laſciar lei cosi ſola entro a quel loco: 
Tanto pil che Ricciardo I altra ſera 
Tutto avvampando di ſdegnoſo foco 


- Ando nel Monotopa di carriera ; 


Onde reſtar da tutti abbandonata 
Era al core un coltello, una ſtoccata , 
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XXIX. 

Ma diſſe Rinalduccio: Se volete 
Venir con eſſo noi, venite pure : 
Che gratiſſima a tutti ci ſarete ; 
Ma non vogliate, che per voi s' oſcure 
II noſtro nome, ſe gentil voi ſiete. 
Aſſai di ſtrane e barbare venture 
Abbiam ſofferto in benefizio altrui; 
E Francia ancor non ſa nulla di nui; 


XXX. 

Quando ſotto dell' elmo i crin canuti 
Coprono i noſtri padri e il noſtro Sire, 
E mille volte il di ſi fon battuti. 

Ora giuſto è, che pria del lor morice 
Li riveggiamo; e forti e nerboruti 
Negli ultimi anni li poſſiam ſervire: 
Ed è mal fatto porre in complimenti 
La pietà verſo Dio e i ſuoi parent. 


XXXI. 

E cosi detto, fi poſero in mare, 
E in un baleno diſparir' dal lito. 
Partiti loro, diedeſi a penſare 
Lirina, e preſe ſubito partito 
D' andar nel Monotopa, e di laſciare 
Cobona ſotto un' abito mentito : 
E vuole ancor, giacche 1o pud volete, 
Cangiarſi (come fece) in un ſcudizre . 
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XXXII. 

Non fa, che il penſier ſuo punto trapeli 
Agli occhi delle genti di Cobona: 
E quando ſpande i negri orridi veli 
La notte, e la figliuola di Latona 
Fa divenir d' argento e terra e cieli; 
Sopra un deſtriero alato s' abbandona , 
Che a Ricciardo si preſto la conduce, 
Che ancor del di non comparia la luce 


XXXIII. 

Ne vi ſtupite, ſe per aria vola 
La bella giovinetta : ancor poſliede 
L*'arte, che appreſe nell orrenda ſcuola 
D' Origlia , e fu la ſua diletta erede: 
E febben'ora abbandonata e ſola 
E la gran ſelva; appo di lei riſiede 
Quella virtu, per cui ha tal poſſanza, 
Che di gran lunga il penſier noſtro avanza . 


XXXIV, 

Appic degli alti monti della Luna 
E condotta Lirina dal deſtriero. 
Scende ella toſto tra la chiara e bruna 
Aria dell' aſtro del giorno foriero : 
Guarda, ſe vede li perſona alcuna 
E parle di yedere un cavaliero . 
S' accoſta verſo lui, e lo ravviſa 
Per Ricciardo al cavallo, alla diviſa. 
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XXXV. 

In un' attimo allora ella ripiglia 
L' uſato volto; e per nome lo chiama : 
E quella voce toſto lo ſcompiglia, 
E il fa temer di alcuna frode e trama: 
Pur là fi volge, e ſiſſa ben le ciglia 
( Gia fatto giorno) nella bella dama , 
L per Lirina la ravviſa; e grida: 
O dolce, o grata, o cara amica, e fida. 


XXXVI. 

O come a tempo mai tu ſe' qui giunta 
A vedermi morire or' or d' affanno ! 
Che si Deſpina ella è da me diſgiunta ; 
Che pit ſperanza i penſier miei non hanno 
Di rivederla . In ſu quell' erta punta 
Della montagna e moſtti e furie ſtanno 
In guardia d' una rocca alta alle ſtelle, 
E forſe ancora va pill in ſu di quelle. 


XXXVII. 

Quivi racchiuſa è la fedel mia ſpoſa; 
E vi ſtarà ſin tanto o che la Morte 
Trarralla a fine, del ſuo mal pietoſa, 

O ch' ella ceda per mia dura ſorte 

Alle voglie d' Ulaſſo, che non poſa 

Nel eſpugnar la bella anima forte: 

E ſeco ſtavvi un vecchio negromante, 
Che giorno e notte a ſe la vuol dayante . 


\þ re 


it XXXVIII. 

| Di, coſtui non avrei molto penſiero: 
Che a vincer queſta ſorte di perſone 
Baſta (e tu il ſai) il mio bravo deſtriero; 
Ma la mia pena ell e del torrione 
Fatto di groſſo muro, e muro vero: 
W | 1 Onde in van contro lui tutta fi oppone 
1 Ogni virtude, ed ogni maeſtria 
6 Di qualunque ammirabile magia. 
tl - XXXIX. 
Ne ſineſtre, ne porte in lui rimiro; 
| Onde come ſalirvi io non rinvengo. 
Pero ſon gia tre giorni, che ſoſpiro 
44 A pid di queſta torre; e s' io ſoſtengo 
Me ſteſſo in vita e l' anima non ſpiro; 
E che per anco viva in me mantengo 
La ſperanza di girne un di là ſopra; 
Ma non ſo, come dar principio all' opra. 


XL. 

Gia i! negromante ſa, ch' io giro intorno 
A queſta rocca; ed a farmi paura | 
Tutto I Inferno m' ha meſſo d' attorno. 
Ma queſto mio deſtrier, queſta armatura 
j Colmo I han ſempre di vergogna e ſcorno z 

Ne pioggia, o gelo , od altra coſa dura, 

Ne fulmini, o voragini di foco 
M' hanno rimoſſo mai da queſto loco. 
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XLI. 

Ma ciò che valmi? Or via (dice Lirina) 
Non diamoci per vinti cosi preſto : 
Cerchiamo alcuna Capanna vicina z 
E racconſola il tuo ſpirito meſto ; 

Perche da oggi fino a domattina 

Di ritrovar tal coſa io mi proteſts 
Da farti, ſe non altro, rivedere 

La tua Deſpina, il tuo ſolo piacere. 


XLII. 

Come d' Eſtate alla ſubita piova, 
II fiore, che tenea la teſta baſla, 
S' alza ad un tratto, e ſuo vigor rinnova; 
Cosi Ricciardò (tanto in lui trapaſſa 
La gran letizia di si dolce nuova) 
Ripiglia lena, e la montagna laſſa, 
E vanne con Lirina ad un tuguro, 
Albergo di paſtor fido e ſicuro. 


XLIII. 

(uivi ancor Malagigi fi riduſſe , 
Che fa quanto pud mai pe'l ſuo cugino; 
Ma non fa nulla con tutte le buſſe, 

Che da a' Demonj, ch'egli ha in ſuo domins., 
Quel giorno trasformato fi conduſſe 
Sulla rocca, e cangioſſi in uccellino : 
I vecchio lo conobbe, e mancò poco 
Non lo pelaſſe e I arroſtiſſe al foco . 
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XLIV. 

E gli ſcappd di mano per ventura, 
Col perdervi la coda cd altre penne : 
Che po! tornando nella ſua natura, 
Per molto tempo il ſegno ne ritenne; 
Perche fu ſpecie d' una caſtratura. 
Detto egli dunque quanto il di gl: avvenne, 
Diſſe Lirina : Orsù, ſe piace a Dio, 
Doman vi ſalirem Ricciardo ed io. 


XLV. 
Badate ben ( ripreſe Malagigi) 


Che quel vecchiaccio è un triſto in ctemeſino. 


Gli pelerem la nuca ed i barbigi, 

E gli faremo fare un mal cammino 
(Dise Lirina) ch' io ſo far prodig) . 
Civ detto, aſſiſi al focolar vicino 
Spengon la fame lor con qualche frutto, 
E van rodendo un nero pane aſcintto, 


XLVI. 

Poſcia ſu Þ alga e ſu la triſta paglia 
Si danno al ſonno: e ſul vicino prato 
Staſſi il deſtrier, che ogni coſa sbaraglia , 
Ne gli entra che rugiada nel palato; 
Se in queſto loco il Garbolin non sbaglia; 
Perch' io lo tengo per un bel trovato, 
E non m' arreco a creder facilmente , 
Che ſi cibi un cavallo di nicgte, 
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XLVII. 

Due ore avanti giorno per lo meno 
Si riſente Ricciardo, e s' alza in piedi, 
E ſi ſcuote d' attorno I alga e il fieno. 
Lo ſteſſo fa Litina, e degli arredi, 
Che ſeco porta, in manco d'un baleno 
Tira fuora un belliſſimo treppiedi , 

E vi pon ſopra un tegamino d' oro, 
Scolpito d'un mirabile lavoro. 


XLVIII. 

Poi ſi leva di taſca un' ampollina , 
E verſa in quello due gocciole ſole 
D' una certa acqua, che parea turchina, 
E fa bollire inſin che naſca il Sole. 
Frattanto note Arabiche ſciorina, 
Che non s' apprendon nelle noſtre ſcuole; 
E fa col piede ſcalzo e con le maui 
Geſti da fare ſpiritare i cani. 


IL. | 

Ma quando vede il Sol, che gia compare 
Leva dal foco il tegamino , e in giro 
Corre d' attorno a Ricciardo, che pare 
Per lo ſtupore omai fatto deliro: 
E dopo un lungo e veloce girare 
Lo ſpruzza con quell acqua, e (o caſo miro!) 
Ei diventa uſignuolo, ella ſmeriglio, 
Che toſto nel groppon gli da di piglio. 


114 CAN: FO 


L. 

E in larghe rote per aria dibatte 
Le preſte penne, e ſopra ! alta torre 
Si poſa; e I uſignuol grida e ſi sbatte, 
E par che dica: Chi mi viene à torre 
Da queſti artigli, e chi per me combatte ? 
Toſto Deſpina, e toſto il vecchio accorre, 
E tolgono dall' ugne del falchetto 
Il creduto da lor triſto augelletto , 


LI. 

Deſpina I accarezza; ed ei riſponde 
Come fa, come puote; ed or le vola 
Sul bianco collo, or ſu le trecce bionde ; 
E quanta voce ha dentro della gola , 
Tutta da fuori in armonie gioconde. 
Il vecchio, che ſtregone era di ſcuola, 
Comincia a ſoſpettar, che quell' uccello 
Nou ſia Ricciardo; e ſi becca il cervello. 


LII. 
E alla donzella lo toglie di mano, 
E di ſtiacciargli il capo ancor fa prova; 
Ma in queſto mentre piomba di lontano 
It falco ſupra lui; che gli ritrova 


Gli occhi, ed in teſta fagli un doppio van : 


Sicche cieco ad un tratto egli fi trova , 
Grida lo ſventurato, e gli domanda 
La vita in dono, e ben fi raccomanda . 


N 
1 
* 
N 
þ 
0 
( 


VIGESIMOQUARTO. x15 


LIT, 

In queſto mentre ritorna Lirina. 
Nell eſſer ſuo , e fa che torni ancora 
I buon Ricciardo, ch' alla ſua Deſpina 
Vanne, e par che di gaudio egli ſi mora. 
Ma il noſtro Carlo in tanto s' avvicina 
Alla terribil valle traditora ; 
Ond' io voglio laſciare nella torre 
Queſti, e veder cid, che al buon Carto occorre , 


LIV. 

La divina pietk, che non rimane 
Da alcuna coſa circondata e ſtretta, 
E tanto ſtende le braccia lontane, 
Che fuor del noſtro Mondo ancor le getta; 
Per ſalvar Carlo, e render nulle e vane 
Le forze del Demonio, e pura e netta 
Far l' alma ſua, e d' Orlando, e Rinaldo, 
E liberarli dall“ eterno caldo ; 


LV. 

Diſpoſe , che paſſaſſer da Bajona , 
Un di, che v'era appunto il giubbileo, 
In cui il Papa a qualunque perſona 
(Se non era Scifmatico od Ebreo) 
Che confeſſato ſi foſſe alla buona, 
E pianto ogni ſuo fallo iniquo e reo, 
E fatta qualche po* di penitenza; 
Donava una pi eniſima indulgenza. 
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LVI 
Carlo, per dare eſempio a'ſuoi vaſſalli 


(Che cid, che fa il maggior , fanno i minori) 


Portoſſi in chieſa, e confeſsd i ſuoi falli, 
E dagli occhi mandd gran pianto fuori. 
Rinaldo, ancorche aveſſe de' gran calli 
Su la coſcienza pe ſuoi tanti amori; 

Pur confeſſoſſi anch'egli, e da Cinque ore 
Stetteſi umile a' piè del confeſſore. 


LVII. 

Orlando poi ſoletto umile e pio 
Fece del ben per ſe; ma fuor di chieſa 
Si miſe a predicare, e a lodar Dio: 
Ed era la ſua faccia tanto acceſa 
Di ſanto zelo e celeſtial deſio; 
Che ancor con I armatura cosi peſa 
Sollevoſſi da terra un braccio intero; 
Tanto era fiſſo in Dio col ſuo penſiero. 


LVII. 
Da che gran tenerezza e maraviglia 


Naeque in tutti i ſoldati; e ognuno a gara 
Chi queſto Frate, e chi quel Prete piglia ; 


E moſtra nella faccia afflitta e amara 


Il duol, che di ſue colpe il cor gl impiglia . 


L*aria frattanto oltre P uſato chiara 
Riſplende; e d' una inſolita letizia 
St colma Carlo e ognun di ſua milizia , 
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LIX. 
Stetter la notte ancor nella cittade 
) Modeſti pit , che gli umili novizj 
In proceſſion non vanno per le ſtrade. 
Rinaldo leſſe infino gli Eſercizj 
Di Sant” Ignazio. O divina bontade, 
Tu ſola eftirpar puoi i noſtri viz, 
E farci ſanti di cattivi e triſti ; 
Purche del fatto male un ſi rattriſti , 
LX. 

Ganellone ancor' ei, per non parete 
D' aver Þ alma di ſughero o di ſieno, 
Diceva borbottando il Miſcrere, 

E fi teneva il ſuo capaccio in ſeno. 

E trattoſi da parte, e in ſul meſſere 
Fruſtandoſi, pregava il Nazzateno 

A perdonargli V opre ſue nefande; 

Di che Carlo ne aveva un piacer grande , 


LXI. | 
Ma Rinaldo, ancorche tanto contrito , 
Gli diſſe : Gano, laſcia quella fruſta: 
Che non hai viſo ancor di convertito; 
E falſa penitznza Iddio diſguſta. 
Ripreſe Orlando: Cugin mio gradito, 
Laſcialo fare, e menar ben la ſuſta. 
O burla: e ſi fa male daddovero: 
O non butla ; e da mano a un buon meſtiero 
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LXII. 

In quanto a me, ſon' io d' una natura, 
Che a penſar mal, quando veggs far bene, 
Non mi ſo indurre, e parmi coſa dura. 
Cugin, tu hai ſangue dolce nelle vene 
(Ripreſe il buon Rinaldo) Io ho piu paurs 
Di coſtui, quando un Criſto in man ſi tiene, 
E bacia terra, e biaſcia Avemmarie; 

Che ſe il trovaſſi armato per le vie. 


LXIII. 

Io mi ſon confeſſato adeſſo adeſſo, 
Nè dico cid per mormorar di lui; 
Ma chi non ſa, ch' è gente da proceſſo 
La Maganzeſe, e che un triſto è coſtui? 
E noi gli audtemo ſconſigliati appreſſo, 
E ci porremo negli agguati ſui? 
Cugino, andiam da Carlo, ſe ti aggrada, 
E lo preghiamo, accid che muti ſtrada. 


LXIV. 

Ripreſe Orlando: E che fi pud temere 
Da Gano? Forſe inſidie, o tradimenti? 
Mi rido in quanto a me del ſuo potere; 
E faccia pur Cid , ch' ei far puote, e tenti 
Di mandar noi con Carlo all' Averſiere, 
E ſtrugger tutte le Franceſche genti; 
Che, come vuol, non gli anderà gia fatto. 
E rimarrà da noi vinto e disfatto . 
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LXV. 

Or mentre in guiſa tale fi ragiona 
Da' due guerrieri , il traditor s' infinge 
Di non udirli, e fruſta ſua perſona 
A, che di ſangue il duro nerbo tinge. 
Carlo in vedere un' opera si buona, 
Abbraccia Gano, e al ſeno ſe lo ſtringe; 
Ne vuol che più ſi batta; e gli comanda 
Che ponga il nerbo e ogni rigor da banda. 


LXVI. 
Ma Rinaldo ripiglia: Eccelſo Sire, 
lo forſe ti parro maligno e triſto 
A prima faccia, e dannerai'l mio dire : 
Ma del tuo danno troppo mi rattriſto z 
Perche coſtui ti vuole far-morire. 
Meglio in man gli ſtarebbe di quel Criſto J 
Un ritratto di Giuda appeſo al fico, '8 
O d' altro falſo micidiale amico. | 
LXVII x 
Queſto ribaldo condurracci, dove | 
| 


Certo a noi non varra forza o yalore . 
Gia conoſciuto abbiamo a mille prove, | 4 
Quanto egli abbia maligna e mente, e cuore {4 
E ſpereremo adeſſo ch' ei ci giove, 1 
E che ſerbi per noi un vero amore? nn 
Carlo, per Dio non ho timor di morte ; OY 
Ma tems ſol di non morit da forte. 
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LXVIII. 

E Carlo à lui con placido e ſerene 
Volto riſponde: Caro il mio Rinaldo, 
Medicina talor, talor veleno 
Egli è il ſoſpetto; ae ſempre tibaldo 
Stimar {i dee chi pone al fallir freno, 
E nel nuovo propoſito ſta ſaldo: 

E mal per noi, ſe il giuſto offeſo Iddio 
Foſſe del tuo patere, e non del mio. 


LXIX. 

In queſto mentre Gano ſe gli getta 
A' piedi, e fra ſoſpiti e fra ſinghiozzi 
Dice: Signor, fa pur la tua vendetta 
De miei delitti cosi brutti e ſozzi : 
Che ad arbor guaſta non ci vuol, che accetta; 
E farai opra giuſta, ſe tu mozai 
A me queſto infedel capo, che ſpeſſo 
Nutri penſieri di vederti oppreſſo, 


LXX. 

E Rinaldo: Signor, giacchè ti prega 
Di morire (ſoggiunſe) non tardare 
A conſolarlo. Io piglicre* una ſega, 
E per lo mezzo lo farei ſegare. 
Ma Carlo a' detti ſuoi nulla fi piega ; 
Anzi a Gano fi velta, e fallo alzare, 
E V aſſicura, che il giorno vegnente 
Verranne a Ronciſvalle con ſua gente. 


Ind. 
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LXXI. 

Indi a cena ſen' vanno, e poſcia a letto, 
Ma Rinaldo, ch'è volpe antica e furba, 
Scappa di ſtanza, e fugge via ſoletto: 

Che non vuole ir per acqua, quando e turba ; 
E pieno di paura e di ſoſpetto, 

Che per Carlo l' affanna e lo conturba, 
Prende la via della Navarra, e ſtaſſi 

Naſcoſo il giorno fra le fronde e i ſaſſi. 


LXXIT, 

E gia vicino a Ronciſvalle egli era, 
E git-vedea le tende Maganzeſi, 
E gia pit d' un di quella infame ſchiera 
Vedea girare intorno a quei paeſi: 
Ond' egli penſa in ſul far della ſera 
(Perehè altri nol ravviſi e lo paleſi) 
D' uccidere qualcuno di Maganza, 
E mutar veſte, e cclar ſua ſembianza . 


LXXIII. 

E detto fatto, a un cavalier, che viene 
Incontro a lui, tira un fendente in teſta, 
E te lo ſpacca almen fino alle rene: 

Indi lo ſpoglia della ſopravveſta, 
E ſe la pone: e gli ſtava si bene; 
Che pareva per lui quaſi conteſta: 
E poſcia va tra* Maganzeſi: e quelli 
Lo tengono per un de' lor fratelli. 
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LXXIV, 

Quindi or con uno, or con altro difcorre , 
E addoſſo a Carlo adopra il furbicione , 
E dice: Finalmente io vedrò torre 
Impcro e vita a queſto reo ghiottone. 
Gia gli e in cammino, e gia fi viene a porre 
Ne” noftri lacci; e quel guercio Barone 
Verrà pur ſeco, e quel Rinaldo pazzo, 
Ch' hanno fatto di noi tanto ſtrapazzo. 


LXXV. 

In ſoſtanza però nulla ricava, 
In che conſiſta proprio la congiura . 
Vede, ch'e lieta quella gente prava, 
E attende Carlo intrepida e ſicura; 
Ed in genere ſol ripeſca e ſcava, 
Che il di vegnente daran fepoltura 
In Ronciſvalle a Carle e alla ſua Corte; 
Ma gli e naſcoſto il modo della morte. 


LXXVI. 


Che a pochi il diſſe e in gran ſegreto Gano: 


Che non ſon coſe da bandirſi in piazza. 
Onde dolente il Sir di Montalbano 

Laſcia le tende e la ribalda razza , 

E ratto corre inverſo Carlo Mano, 

Che a lui non crede, e quaſi lo ſtrapazza; 
E lo ritrova appunto, che venia 
Di Ronciſyalle per la dritta via. 


» 
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LXXVII. 

E meſſoſi di fronte al ſuo deſtriero, 
Grida : Signore, non andar piii avanti. 
Ronciſvalle per Carlo è un cimitero, 

E v andremo ſotterra tutti quanti. 

Io di 1a vengo, e ti racconto il vero: 
Che udito ho ragionare quei furfanti; 
Udita ho la lor gioja, il lor eonforto, 
Con la ſpeme, che in breve ſarai morto. 


LXXVIII. 

E certa la congiura; e ſol naſcoſa 
E la maniera, onde dobbiam perire. 
L' Eſercito Franzeſe a queſta coſa 
Tutto s' accende di gran ſdegni ed ire. 
Carlo con faccia torbida e penſoſa 
Si volta a Gano, e si gli prende a dire: 
Cuando il ſoſpetto non ha fondamento, 
E un' ombra vana, e la dilegua il vento. 


LXXIX. 
Ma quando a ſoſpicar move ragione; 


Riſpondi; e ſe in errore ſarai colto; 
sopra uguale attendi il guiderdone; 
bla ſe ogni dubbio ne verrà diſciolto, 
ome io voglio ſperare; avrà Rinaldo 
eng d' averti preſo per ribaldo. 
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hi dorme in ſul ſoſpetto, & un' uomo ſtolto : 
Pero a quel, che Rinaldo ora ti oppone, 
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LXXX. 

Egli con fronte intrepida e ficura 
Ti guarda, e dice, ch'entro alle tue tende 
Si ragiona da' tuoi l' alta congiura 
Contro di noi; e che da lor s' attende 
Noſtra venuta; e che non han paura 
Delle noſtre armi, ancorche si tremende 
Al Mondo tutto. Or tu qual dai riſpoſta 
A cosi gtave e orribile propoſta? 


LXXXI. 

Gano ſenza mutar colore in viſo, 
Col ciglio baſſo e le mani incrociate, 
Diſſe: Signor, mi moverebbe a riſo 
Si pazza accuſa, ſe di fedeltate 
Non ſi trattaſſe, e non reſtaſſe intriſo 
D' obbrobrio il mio candore e lealtate: 
Che in certe coſe, ancorche non ken vere, 
Un' ombra, un filo, un neo da diſpiacete. 


LXXXII. 

Egli parla di ciò, che ſi f vella 
Nelle mie tende, e dice orrende coſe 
Di tradimenti e congiura aſpra e fella; 
E fama e voce pubblica anco eſpoſe 
Eſſer colà della fatal procella. 
Or s' egli è ver, che fra le più geloſe 
Opte ſi ponga un regio tradimento; 
Come ei l' udi da cento bocche e cento? 
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LXXXIII. 

La voce, Signor mio, vola pur troppo; 
Maſlime allor che libera ſi getta: 
Ne lido in mar, ne monte a lei fa intoppo; 
Ma lieve paſſa a guiſa di ſaetta 
Per ogni banda: e nunzio muto e zoppo 
Sara ſtata per Carlo, e chiuſa e ſtretta 
Avrà volato fol fra le mie genti, 
Iuvaghita de' noſtri alloggiamenti? 


LXXXIV. 
O non dice, Signor, Rinaldo il vero; 


O s' ei lo dice, avranno, me lontano, 


Fatto coloro un diſegno si fiero. 

Ma ciò non credo; e ogni intelletto ſano 
Sara del mio pater, del mio penſiero. 
Ov'e mai fra di loro e mente e mano 
Da tanta impreſa ? Forſe a lor ſi copre 
Quali ſieno di Carlo e V armi e l' opre? 


LXEXV, 

E dove laſcio il gran Signor d' Anglante , 
E te, Rinaldo, fulmini di guerra, 
Che ſtando ſempre al gran Carlo davante, 
Da ogni oltraggio lo ſcampate in terra? 
Ma tu ben ſai, come di rie amante 
Egli è Rinaldo, e qual' odio lo afferra 
Contra il mio ſangue; e con ragione ancota: 
Ma io e i miei non ſiam più quei d' allora. 
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LXXXVI. 

Pur veggo ben, che per la colpa antiea 
Trova I accuſa mia facil credenza 
Nell alma tua, benche del giuſto amica: 
Pero lontane dalla tua preſenza 
Vadan le genti mie: e accid fi dica, 
Che a offender Carlo Maganza non penza; 
Laſcin l' armi e i cavalli, e diſarmati 
Errin come gli armenti in mezzo ai prati. 


LXXXVII. 

E perchè non fi pon fine al ſoſpetto, 
E d' ogni coſa s' ombra facilmente ; 
Forſe chi ſa? d' alcun veleno eletto 
Sara qualche timor nella tua mente; 
E di quanto averai veduto o letto 
Di gente eſtinta cos! bruttamente, 
Ti ſoyverra. Non fia bevanda o cibo, 
Che tu tocchi, fe prima io non la cibo. 


LXXXVIII. 
E poi, giacchè Rinaldo ardito e franco 
Dice, che la congiura è aſſai paleſe; 
Prendi, Signor, della mia gente un branco, 
Qual più ti piace, e con facelle acceſe 
Ora ſotto alle braccia, or ſopra il fianco 
Fa che da' tuoi fieno lor voci inteſe : 
E ſe ditan, che traditor ſon' io; 
Raſſereni il tuo core il ſangue mio. 
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LXXXIX. | 

Ma tu vanne ſpedito, o Pinabello, 
A dir loro, che ſenza armi e deftrieri 
Vadan fuor delle tende. Intanto appello 
In mio favore i Numi eterni e veri: 
E s' io nutro penſiero iniquo e fello 
Contro di Carlo e de' ſuoi cavalieri; 
Signor, li prego, che avanti a' tuoi lumi 
Fulmin dal Ciel diſcenda, e mi conſumi. 


XC. 

Rinaldo non pote ſtare alle moſſe, 
E incomincid : Signor, ſtiam bene all erta; 
E ſe punto eſto furbo ti commoſſe, 
Non dubitar , perche la coſa è certa. 
Ma diſſe Carlo: Ancorchè vero foſſe 
Cid, che tu dici, ſe vuota e deſerta' 
De' Maganzeſi la campagna reſta, 
Qual coſa a noi eſſer potra moleſta ? 


XCI. 

E il ver diceva il povero Signore, 
Che non ſapeva e non aveva udito 
Della terribil polvere il furore, 

Che inſegnò Satanaſſo ad un romito, 
Che poi la diede a Gano traditore , 
Ma giacche ho da vedere incenerito 
Cosi buon vecchio, vo' prima cercare 
Di gente, che lo poſſa vendicare. 
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XCII. 

Nalduccio ed Orlandino in tempo corto, 
Se ſi miſura il gran viaggio e ſtrano , 
Giunſer di Burdigala entro al bel porto, 
Cui fe Natura e non ingegno umano z 
E lo formò cosi piegato e torto, 

Che ſembra un' arco, che ripoſi in piano: 
E dicon di quell arco eſſer la corda 
La Garonna, che in mar corre si ingorda. 


XCIII. 

Quivi ſi ſoffermaro un giorno ſolo, 
Poi preſero il cammin verſo Bajona; 
E nel calcare il deſiato ſuolo 
Sentivan tal piacer nella perſona ; 

Che il ritovare il perduto figliuolo 
Cotanto in ſen di madre non cagiona : 
E le lor donne anch'eſſe per conſenſo 
Moſtravano allegrezza in ogni ſenſo, 


XCIV. 

Ma laſciamoli ſtare in allegria: 
Che tra poco averan tormento e pena ; 
E noi fruttanto pigliamo altra via: 
Quella non git, che a Ronciſval ne mena: 
Che m'empie troppo di malinconia ; 
Ma ur'altra ne cerchiam grata ed amena; 
E forſe troveremla, ma per poco. 
Or vo'poſar, che gia ſon fatto roco. 


Fine del Canto Vigeſimo guarto. 
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Cano die co al polvere nefanda, 
E andar per ara e tende e cavalier, 
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Liriaa del ſuo crin, come di floppa, 
Forma una corda e il girifalco lega. 
A quel ſi pone co i compagni in groppa , 
E in aria à vogiia ſua lo ſpinge e piega«» 
Su quello il yecchio in Egitio galoppa, 
Per farſi erede della morta ſtrega. 
Neſt a ucciſa una yecchia in me go @ un calle; 
Muore Carlo abbruciato in Ronciſyalle . 


RN 


I, 
Se quando incominciai queſto lavoro, 
Che fu per gioco, e poi bel bello crebbe, 
E mercè crebbe dell' Aonio Coro 
Si, che finito omai dir ſi potrebbe; 
Vittoria illuſtre“, cui tanto oggi onoro, 
Quanto mai regal donna in pregio s' ebbe, 
v' aveſſi viſto e conoſciuto prima; 
D' altri verſi il teſſeva, e d' altra rima. 


La Sig. Principeſa Vittoria Altieri Pallavicino 
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IT. 

E giaceriano in un ſilenzio ofcurs 
Deſpina bella e il prode Ricciardetto ; 
Che di voi ſola avrei cantato: e giuro, 
Che il buon voler, di cui ricolmo ho il petto, 
Di timido m' avria fatto ſicuro: 
Ed il vaſto argomento, e si perfetto, 
Onore e lode ſenza alcun lavoro 
Acquiſtato m' avria dall' Indo al Moto 


| III. 

Ma l' eſſer voi si grande e si ſublime 
Per virtu, per natali, e per quei doni, 
Che Dio talor nelle grand' alme imprime, 
Pur per moſtrarne quanta lui coroni 
Luce e beilezza nell' eccelſe cime 
Del monte, ove gli Dei han lor magioni ; 
Ed io si baſſo e oſcuro, che a fatica 
Si {a che viva dalla gente amica; 


IV. 

Fu la cagion, che non alzaſſi mai 
La debil viſta a quell' immenſa luce, 
Che vi circonda, e vince il Sol d' aſſai 
Ma giacche la Fortuna ora m' è duce 
A tanto bene, e da'be” voſtti rai 
In me ſpirto novello ſi produce; 

Chi ſa, che un giorno del Permeſſo in rivsz 
Alto di voi non canti, alto non ſcriva? 
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V. 

FE dica, come in voi hanno lor ſede 
Le grazie tutte e le virtù più belle: 
E come traſparir chiaro fi vede 
per lieve nube il lume delle ſtelle; 
Si Vinnocenza, I oneſtà, la fede, 
E i penſier ſaggi, che nutrican quelle, 
Van traſparendo dalla voſtra fronte 
Per luce, che non fia che mai tramonte. 


VI. 

Ne tacerò que' modi almi e cortefi, 
Che ſon eatene agli animi gentili; 
E dird inſieme, ove gli avete appreſi, 
E da qual madre. Cosi meno umili 
Foſſer miei verſi, o di quel foco acceſi, 
Che far li ſuole al buon Febo ſimili; 
Che vorrei dir di voi e del conſorte 
Coſe da farvi viver dopo morte. 


VII. 

Ma tempo & omai di ritornar là, donde 
M'era partito, e ſcguitar I iſtoria; 
Perchè male fi meſcola e confonde 
D' ogni altra il pregio con la voſtra gloria: 
Che come de' gran fiumi le grand” onde 
Perdono in mar lor nome e lor memoria ; 
Cosi quando di voi prendo a cantare, 
S' oſcura ogui altra, e V opera diſpare. 
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VIII. 

Reſtato Cieco il miſero cuſtode 
Della bella Deſpina, e ritornato 
In ſua ſembianza il buon Ricciardo e prode, 
E nella ſua Lirina; ſe beato 
Fu il cor d' entrambi, dicalo chi I ode. 
Ma perche poco dura un lieto ſtato, 
Sepper come per ſempre era impedita 
A tutti lor della torre I uſcita . 


IX, 
Che P acciecato vecchio in volto afllitto : 

Voleſſe il Ciclo (diſſe) ch' io poteſſi 

Di qui fuggite, e si del mio delitto 
Scampar la pena: che ſenza proceſſi 

Su queſta torre rimarrò confitto; 

E ſoſfrirete ancor gli affanni ſteſF, 

O voi, ch' ora godete e fate feſta 

D' avermi tratti gli occhi dalla teſta . 


X. 

Qui non c'è ſcala, che abbaſſo conduca, 
E non ſon funi da calare a terra; 
E quello, che ſi beve e i manduca, 
Ci vien d' Egitto, e col becco Pafferra 
Un grande uccel, che prima ancor, che luca 
II giorno, dal gabbione lo diſſerra, 
Ove lo tien la maga Arimodla, 
E per Cibarci a noi quaſsu 1 invia. 
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XI. 

E queſto uccello ancor lettere porta 
A me della ſua maga, e vuol riſpoſta: 
Or che degli occhi in me 1a luce è morta , 
Tornerà indietro con la ſua propoſta : 
Ed Armodia, ch' e fata tanto accorta , 
S' accorgerk, che qui frode & naſcoſta; 
E fatto cid, che I arte le dimoſtra, 
Verranne in fretta alla rovina noſtra. 


XII. 

Coſtei d' Ulaſſo ella è parente ſtretta, 
E per Affrica tutta è si poſſente; 
Che il ſomme Giove infino la riſpetta: 
Ed ama tanto queſto ſuo parente ; 
Che giorno e notte quanto può s' affretta, 
Perchè ſieno in Deſpina affatto ſpente 
Le prime fiamme, e perchè volga in ira 
L' amore, onde per altri ella ſoſpira. 


XIII. 
Ed io, che ſui antico ſuo ſcolare, 
Ed imparai molte gran coſe e belle 
(Che lieto me, ſe or le poteſſi fare!) 
Qu? venni per cammino alto alle ſtelle 
A cuſtodire le ſembianze rare 
Di queſta giovinetta inerme e imbelle : 
L perche alcun non la portaſſe via, 
Sommo poter mi diede Arimodia. 
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XIV, 

Nel mentre che in tal guiſa egli ragiona, 
Ecco s' oſcura il Sole, e ſtrepitoſo 
Delle grand ali il battere riſuona. 
Tremd il vecchio al rimbombo, e doloroſo 
Diſſe: Doman non giungeremo a nona: 
Che ſarem morti in modo obbrobtioſo. 
Guarda Lirina la volatil fera, 
Che aſſai più groſſa d' un giumento ell eta. 


XV. 

E le penne grandiſſme dell' ali 
Eran ſicuro ( a dirla ſchiettamente) 
Per fino al mezzo, come ſono i pali, 
Che danſi in piano a gran vite cadente 3 
Gli artigli acuti aſſai pil de' pugnali; 
II petto, il collo, ed il roſtro valente; 
E la coda, ed infin cid, ch” egli avea, 
Alla groſſezza ſua corriſpondea . 


XVI. 
E vede come il becco ha traforato, 
E in quel forame è un bell anello d' oro: 
Onde un penſier le venne diſperato, 
Per isfuggire il vicino martoro; 
Giacchè lo poter ſuo è in lei ceſſato, 
Ne qui può far con l' arte ſua lavoro. 
Si taglia a un tratto la ſua treccia bella, 
E fanne una ben lunga cordicella. 
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XVII. 

E va d' attorno al girifalco ſtrano 
Per infilar la corda nell anello, 
E gli liſcta le penne con la mano, 
Tenendo I occhio al becco ed all ugnello; 
Ma quegli ſe ne va da lei lontano, 
Ella fel chiama, e dice: Bello, bello; 
Ma non per queſto ei ſi ſofferma punto, 
Ne puote eſſer da lei giammai raggiunto . 


XVIII. 

II cieco, che non ſa cid, che far vuole 
Lirina, e crede che gli voglia torre 
[1 foglio contenente le parole, 
Che a lui manda la maga entro la torre; 
Dice: Fanciulla, altrui laſciar non ſuole 
La Carta queſto uccello; e non occortre, 
Che ti ci provi. Solo in mano mia 
Porralla : che si vuol chi a me I'invia « 


XIX. 


7 


Ed ella: Dal ſuo roſtro un cerchio pende 


(Dice) e vorre' inſtlarlo a tutti i modi. 
E il cieco a lei: Da te che fi pretende 
Con quella infilatura, che lo annodi? 
O come mal da te, donna, s' intende 


Quanto gli artigli e il becco ſuo ſien ſodi 


E a lui la giovin bella: Cieco mio, 
Inſilalo; e poi laſcia fare à Dio. 


R” 


XX. 
Sapea Lirina, che fatal catena 
E bionda treccia di donzella pura, 
Per legare un dragone , una balena, 
O qualunque altra fera orrenda e dura: 
E volve in ſuo penfier, ſe queſto affrena 
Uccel di si mirabile figura, 
Di poter quinci facilmente uſcire : 
Che tutto s' ha a tentar per non morire . 
XXI, 

E perche il vecchio ninnola e balocca, 
E non s' induce a far cio, ch' ella brama ; 
Con man Lirina gentilmente il tocca , 

E dice: Se la viſta da te $'ama, 

Anzi la vita, in laſciar queſta rocca 
Seconda allegramente la mia trama : 
Ch' io voglio uicir con tutti dalla torte, 
E ti vo' in teſta gli occhi tuoi riporte , 


XXII. 

A tal promeſſa rallegroſſi tanto 
Il cieco vecchio; ch' ebbe ad impazzare; 
Z fattoſi all uccel condurre accanto, 
Preſe con man l' ancllo, ed infilare 
Lo potè con quel crin dorato e ſanto. 
Infilato I anel, volle beccare 
L' uccello il freno; ma quando s' accorſe , 
Cl era crin di fanciulla, pil nol morſe . 
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XXIII. 

Ed ella ſu l' ampiſſimo verone 
Nella torre ſcoperta, a ſuo piacere 
Lo maneggiava; ed ora cavalcione 
Gli ſtava ſopra, ed or poſta a ſedere 
E fatta ſpeſſo queſta funzione, 
Miſura il dorſo di si gran ſparviere, 
E da ſei braccia lungo eſſer comprende; 
Onde a' compagni a si parlare imprende: 


XXIV. 

Se vi da il cuor ſu lui meco ſalite, 
E gir per V acre vano in larghe rote; 
O morte o ſetvitù potrem fuggire . 
Le vie del Cielo a me non ſono ignote, 
E non mi manca ingegno e franco ardire. 
Nè queſto uccel, ma il carro di Boote 
S2prei guidare, e quel del Sole ancora; 
Ma biſogna troncare ogni dimora. 


XXV. 

Su la ſua ſchiena io ſalird primiera, 
Se Cos! parvi; e preſſo a me verranne 
Deſpina, e agli occhi avra una benda nera, 
Acciò che il giracapo non la inganne: 
Dopo Ricciardo; e perchè qui non pera 
Di fame il vecchio, o ſolo non s' affanne ; 
Ponetevi lui pure. E cosi detto, 
In ſul falcone ella ſall di netto. 
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XXVI. 

Ricciardetto bendd la ſua Deſpina , 
E bendata cosi la miſe appreſſo 
Della leggiadra intrepida Lirina ; 
E preſo il vecchio, gli fe far I iſteſſo. 
Egli pure vi ſale, e la divina 
Bontade prega, che non reſti oppreſſo, 
E non faccia con tutta la brigata 
Qualche ſolenne orribile caſcata . 


XXVII. 

Sprona col pie Lirina il grande uccello , 
Ed il roſtro col ſuo crin biondo ſcuote. 
L' ali immenſe allor quei batte bel bello, 
E fi rincora, e per le vaſte e vuote 
Strade del ciel s' invia leggiero e ſnello. 
Ella fa ch'egli vole in Iarghe ruote, 

E ch' egli muova in guiſa le grand' ali, 
Che a poco a poco e ſempre abbaſlo cali. 


XXVIII. 
Ricciardo appreſſo il ſuo dolce teſoro, 
Che gli tremava in braccio di ſpavento, 
Sentiva del tardar si gran martoro, 
Che un' anno gli pareva ogni momento. 
Venne il tempo alla fin si grato a loro 
Di toccar terra; e n' ebber tal contento, 
Che furo viciniſſimi a morire. 
Or quanto foſſe e chi potrà ridireꝰ 
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XXIX. 

Calato appunto in ſu quel verde prato, 
Dove errava diſciolto a ſuo piacere 
Del buon Ricciardo il cavallo incantato; 
Diede Lirina il grifon ſuo a tenere 
Al vecchio, che degli occhi era privato: 
E corte alla capanna, e dal forzicre , 
Dove ſerbava le virtu mirande, 
Di bel zaffiro traſſe fuor due ghiande. 


XXX. 

E l' una e Valtra poſe entro de' cavi 
Della fronte del vecchio, e: Queſti in vece 
D' occhi ſaranti luminoſi e bravi 
(Gli diſſe; ed egli diece volte e diece 
La ringrazid) ma vuolci o delle navi 
Cercar tenace indiſſolubil pece, 

O della colla ( ſoggiunge Litina) 
Che perderli potreſti una mattina-. 


XXXI. 

E Malagigi ſi traſſe di taſca 
Un ſcatolino pien di certa cera 
Del colore di ceraſa amaraſca , 
Che terrebbe a uno ſcoglio una galera 
In tempo di fieriſſima burraſca. 

Di queſta empi dove incavato egli era; 
Poi quelle ghiande ella vi poſe in modo, 
Che vi ſtavano bene e ſtavan ſodo. 
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XXXII. 
Ed eran d' una viſta cosi fina ; 

Che il buon vecchio dicea: La ſu quel monte 
Io veggo una formiea, che cammina, 

E veggo tra le frondi un chiaro ſonte, 

Ed un cardello , che vi fi {poilina ; 

Veggo un lepre, che dorme, e uella fronte 
Havvi una moſca con I ali dorate : 

Tanto far ponno, e tanto dar le fate, 


XXXIII. 

Or mentre queſti ſtanno in allegtia 
Fuori d' ogni timor, d' ogni periglio; 
Soſpettoſa in Egitto Arimodia, 
Non veggendo tornare il ſuo famiglio 
( Dico I uccel, ch' a portar fogli invia ) 
Temè di frode; e mette in iſcompiglio 
Tutta la caſa, e getta arte, e vede 
La cagion, perche il falco a lei non riede. 


XXXIV. 
E ſi pon Iugna in ſu i capelli bianchi, 

E ſe Ji va ſtrappando a ciocche a ciocche, 
E ſi sbatte pe' muri e per gli banchi; 
Cotanta rabbia avvien che il cuor le tocche. 
Forza è che il viſo a ciaſchedun s' imbianchi 
De' ſuoi ſerventi; e ſtanſi a chiuſe bocche , 
Ed occhi aperti, e non ſanno capire 
Da che tanta ira in lei poſſa venire. 
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XXXV. 
In quefta rabbia, in queſto crepacuore 

Arimodla fi ſtette (a farla corta ) 

Wl tempo giuſto di ventiquattr' ore. 

Poi fla uſci, ſimile a donna morta, 

E Faria empi di ſpaventoſo orrore: 
Indi per una via naſcoſia e torta 

Ando del Nilo alla ſettima foce, 

E mandò fuori una terribil voce. 


XXXVI. 

E fa precetto a quanti erran per Pacque , 
E van per Paria Demcn] ſcaltriti, 
E a quanti a Dio d' innabiſſar gia piacque 
Ai ſempre neri e lagrimoſi iti. 
Quindi cid fatto, crollò i] c2po, e tacque, 
Girando attorno gli occhi inferociti; 
Quando ecc« i] mar s' eſtolle, il ciel s' ofcura, 
E ſi ſconvolge tutta la Natura. 


XXXVII. 

Fendon l' aria ſtridendo allocchi, e gufi, 
E ſtrane arpie, ed aquile grifagne; 
E come porco, che per fango grufi, 
Cosi pare ciaſcuna che ſi lagne: 
E qual di lor fu gl' incavati tufi 
Si pone, e accoglic le ſteſe ali e magne; 
E qual ſu' tronchi, e qual con tardo volo 
Or s' erge in alto, or va radendo il ſuolo. 


CANTO 


XXXVIII. 

E per lo mare foche vaſte, e porehe, 
E piſtrici ſi veggono a venire, 
Tutte in ſembianze moſtruoſe e ſporche; 
E come monti ſu I onde apparire 
Le fterminate orribiliſſime orche , 
E fuor dell acqua fi veggono uſcire, 
E far corona attorno della Fata, 
Che tutte con piacere oſſerva e guata, 


XXXIX. 

Gran polvere innalzar ſi vede al cielo 
Dal! ugne feſſe de' centauri ſtrani: 
Ed ecco fere, che ſerpi han per pelo; 
E tigri, e lupi, e groſſiſſimi cani. 
In ſomma di 1a, dove è ſempre gelo 
E ſempre caldo, orrendi moſtri immani 
Apparver, non ſo come, in un' iſtante, 
E in copia molta ad Armodia davante. 


XL. 
Tutta queſta gran turba di beſtiame 
Da ſpiriti maligni era abitata, 
Che a inganni, a frodi, a cavallette, a trame 
Era fuor d' ogni credere addeſtrata. 
Preſe Armodia alga marina e ſtrame, 
E in mezzo a loro ſopra eſſo aſſettata, 
I crini avendo ſcarmigliati ed irti, 
Tal mandò voce ai maladetti ſpirti. 


] 
] 
[ 
] 
] 
| 


VIGESIMOQUINTO. 143 


XLI. 

ſo qua, mere? della fatal mia verga , 
Furie d' Averno , ho convocate tutte, 
perchè da voi s' abbatta e fi di ſperga 
Un' uomo ſolo, che guaſte e difſtrutte 
Ha mie fatiche; e vo' che i ſommerga 
In mare, od in guerriere acerbe lutte 
Rimanga eſtinto, o almanco a mia magione 
Me I conduciate in pochi di prigione , 


XLIL 

Queſti & Ricciardo, il Franco Paladino, 
Che mi rubò la donna col cuſtode , 
E il girifalco, ſul quale io cammino; 
E quel, che pitt I alma mi punge e rode, 
Or ſi ride d' Ulaſſo mio cugino, 
Da cui finora ebbi di grazie e lode 
Meſſe non ſcarſa; si ben cuſtodita 
Era da me la donna ſua gradita. 


XLIII. 

Udite dunque cid, che bramo e voglio. 
Morto Ricciardo, o preſo; mio penſiero 
Fia di domar di Deſpina I orgoglio. 
Qui tacque, e guardò il cerchio in atto altero. 
L' orca più grande allor ſopra uno ſcoglio 
Alzoſſi, e diſſe: Donna, il voſtro impero 
Non poſſi amo eſeguir: che di Ricciardo 
l potere del noſtro è più gagliardo. 
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XLIV. 

E ripreſe un' arpia di ſopra un tronco: 
E chi di noi toccar può il ſuo cavallo, 
Appo di cui noſtro valore è Cionco? 

E un centauro gridò ſenza intervallo: 


Non vo reſtar d' un braceio o d' un pie monco: 


Ne tu mi sferzerai unqua a tal fallo, 
E cid detto, ſi ſciolſe il conciſtoro , 
E tutti andar dove piu parve a loro. 


XLV. 
Arimodia fi ſvoltola rabbioſa 
Sopra I atena, ed urla come matta z 
E di morire fatta deſioſa, 
Con ' ugne il viſo e il petto cosi gratta; 
Che divicn tutta quanta ſanguinoſa: 
Poi d' ir n'un ſcoglio tanto s' arrabatta, 
Che vi giunge, e il poſſente crin fi taglia; 
Poi diſperaia entro del mar fi ſcaglia. 


XLVI. 
E perched non avea pur' un capello, 

Che delle fate il vivere aſſicura, 
Se entraſſer pur n' un' acceſo furnello, 
O in altro loco, che la vita fura; 
Mori ad un tratto, e di marin vitello, 
Che la mirò cadere, fu paſtura. 
Tal fatto a Malagigi ed a Lirina 
Fu noto la ſtefliflima mattina. 
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XLVII. 

Eppur dal Nilo ai Monti della Luna 
Non fi poteva dar la via dell' orto; 
Ma ſenza V oſſa e ſenza carne alcuna 
Si va pur preſto dall Occaſo all' Orto ! 
Che paſſa per le ſiepi e non le ſpruna , 
Pe” muri e non vi fa lungo ne corto 
Forame ogni Demonio, e ſenza penne 
Fa mille miglia in meno d' un' Amenue. 


XLVIII. 

II vecchie, che avea gli occhi di zaffiro, 
Udito il triſto fin d' Arimodia , 
Diede per la pietade un gran ſoſpiro: 
Che molti obblighi e grandi ad eſſa avia . 
Poi diſſe: Io vorrei far, madonne, un giro 
Fino in Egitto, e girne a caſa mia; 
Poi della Fata prender cento coſe 
Nell arte noſtra aſſai maraviglioſe, 


IL. 

E monterò, ſe voi me! permettete, 
Su queſto girifalco si valente; 
Ne del ritorno mio punto temete : 
Che ſarò quanto prima certamente 
A ritrovarvi. Del gir ſuo fur liete 
Le donne, e il buon Ricciardo non diſſente : } 
Ond' ei fi pon ſul dorſo allo ſparviero z 
E quei ſi move al vol preſto e leggiero. 


Ricciardaito, Tum. Ul, G 
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L. 

Or mentre per Egitto egli cavalca, 
E va per Varia lucida e ſerena, 
E le gran valli e i monti alti travalca; 
Deſpina di ſoave amor ripiena 
Dice a Ricciardo, cui pur preme e Calca 
Robuſto amore, e con più forte lena: 
Dopo tanti ſoſpiri e tanto pianto 
Pur ti ritorno, amato ſpoſo, accanto. 


LI. 

Oh veniſſe quel giorno, e queſto foſſe, 
Ch' io ſempre tua, tu ſempre foſſi mio! 
E qui le gote ſue ſi fecer roſſe, 

E vero foco da' ſuoĩ lumi uſcio . 
Ricciardo a quel parlar nulla ſi moſſe: 
Che per dolcezza quaſi s' impietrio; 
Pur fi riebbe, e difſele: Mia vita, 
Noſtra ſventura non è ancor compita. 


LII. 


Ma veggo ben, che avera fine in breve ; 


E veggo, che laſsù cura è di noi. 

D' Aprile ancor cade la bianca neve, 

E Borea ſparge i freddi geli ſuoi; 

Ma ſpavento di ciò nullo riceve 

Il bifolco, ne avvien che ſe ne annoi: 
Che molto ben conoſce, che in poche ore, 
Dov* e la neve, ſpunteranne il fiore , 
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LIT, 

Noi quinci uſcir non potrem mai, Deſpina, 
Senza conttaſto avere orrendo e fiero 
Con Ulaſſo e ſua gente malandrina : 
Che come a noi volò preſto e leggiero 
Lo ſpiritel d' Egitto ſtamattina; 
Cosi, che andato ei ſia io fo penſiero 
Ad Ulaſſo, ed avra d' uomini armati 
Piene le ſtrade e tutti quanti 1 lati. 


LIV. 

Di me non temo : che mi fa ſicuro 
Di laccio e morte il mio bravo cavallo: 
E te in groppa portar non m' aſſicuro; 
E farne prova egli ſaria gran fallo. 
Ma giuſti preghi mai vani non furo; 
Perd non mi conturbo, ne mi avvallo; 
Ed ogni mia fiducia e mia ſperanza 
ip01go in Dio e nella ſua poſſanza , 


LV. 
Frattanto ai fianchi tuoi ſtarà Lirina 
E Malagigi; ed io monterd in ſella, 
E ſopra vi ſtarb ſera e mattina: 
ne ſciocco al ſommo e ignorante s' appella 
hi in terra oſtil ſpenſierato cammina: 
Che, come in mar la ſubita procella 
Va tempeſta e fa perir la nave, 
e il piloto ripoſa in ſonno grave; 
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LVI. 

Cosi in terra nimica, ancorchè ſegno I. 
Nullo ſi vegga di cavalli o fanti, D 
Pud ad un tratto apparir. Noi ſtiam n' un Reguo. MW D 
Dove a me braman morte tutti quanti, M 
Z di rubar te ſola hanno diſegno: T 
Pero ſtiamo guardinghi e vigilant, A 
E ragioniam d' amore un'altra volta, Cl 
Quando di cure avrem Þ alma diſciolta. 


LVII. | 

Si diſſe, ed a Lirina e a Malagizi 
Diede in cuſtodia la gentil donzelia, 
Ed eſſi: Teco andrem fino a Parigi, 
Diſſer ridendo. Ed egli montò in ſella, 
E lor ſoggiunſe: Di tanti ſervig), 
Che mi faceſte e fate, amica ſtella 
Vi guiderdoni; e maſſime, ſe ſia 
Salva per voi coſtei, ch' è I alma mia. 


LVIII. 

Gia le fatiche lunghe de' mortali 
Avean commoſſa la pietà divina, 
E comandava, che affrettando J ali 
La notte ne veniſſe, e alla marina 
Giſſer di Febo 1 cavalli immortali; 
E a larga mano infino alla mattisa 
Spargea dono di ſonni e di riſtoro 
Sopra 1 viventi, che val piu dell oro: 
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LIX. 


Quando Ulaſſo, cui noto era git il tutto, 


In largo cerchio avea cinta la valle 


Di gente armata; e come bene iuſttutto 
210, D' 020i più ſtretto e più naſcoſo calle, 

Miſe inſidie ed agguati da per tutto; 

Talchè alla fronte, a' fianchi, ed alle ſpalle 

Avca Ricciardo tanti uomini armati; 

Che in ciel non ſono ſtelle, e fior ne* prati. 


LX, 


E gia ſapeva il fito per Pappunto, 
Dove ſtava Deſpina e il ſuo Ricciardo : 
E come ſuol con ſpine a ſpine aggiunto 


Teſſer villano un riparo gagliardo 


A qualche frutto , acciv non ſia conſunto; 


Cosi cerchiato con ſommo riguardo 
Aveva Ulaſſo lei col ſuo conſorte, 


Per prender l' una, e all altro dar la morte. 


LXI. 


La notte dunque, allor ch' ella pil incalza 
Le nete ſuc donzelle incontto al lume , 
E 51 lo vince, e si da noi lo sbalza, 
Che par Che addoppi al ſuo fuggir le piume ; 
Corre per piano, e (drucciola per balza, 


Ne mogte la ritarda © largo ume 


La gente d' arme contro il Paladino; 
E Ulaſſo & ſempre il primo nel cammind 
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Ouanis vid 1s pulver, e uũi i uttri 
Ard d- cavali. £ E bande 
Vide d Uullo, e vid d inniti 
Uumin coperte le campagne antere 
Diſſe volts a Deſp ne: 1 Cie Cuts 
Cn i0 non ſo quel, ch' io tema, o quel. ch is 
E a Malagigi rinnov6 ſua prece, (pere. 
Accio la cuſtodiſſe egli in tua vece. 

STV. 

Lirina intanto con g[' incanti ſuoi 
Forte riparo d' aſſorzate mura 
Furm3to aveva, e intorno intorno poi 
Frofonda ſoſſa, e di tanta largura; 
Che cittadella alcuna tra di noi 
Non » ha per certo: e di nera miſtura, 
In vece d' acqua, era ripiena; e toſto 
Arſe, ſiccome ſtoppia a mczzo Agoſto. 
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ma zljors 5 amm trations : 
Unc di Ricciardo molr en f nas. 
Felic: Ulafio e beato 5 tiene 
Di pugnar ſeco: che ſpera vittorin, 

O morendo eternar la ſua memoria. 
LXVII. 

E fanno patto, e fanno giuramento , 
Che ſia del vincitor premio condegno 
Deſpina, di belta raro portento. 

Giz prendon del terren, gia daſſi il ſegno. 
Ma in queſto punto mi naſce talento 

Di fuora uſcir dell' Aﬀricino Regno, 

E 1a tornare, ove laſciai in cammino 

Per Bajona Nalduccio cd Orlandino, 
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LXVIII. 

Camminavan coſtoro a lenti paſſi, 
Moſtrando alle lor mogli il bel paeſe; 
Quando odon ſtrilli e grandine di ſaſſi, 

E di villani una turba ſcorteſe 

Veggon, che in mezzo del cammino ſtaſſi; 
E con le trecce ſcarmigliate e ſteſe 

Una donzella a ſecco tronco avvinta, 

E appreſſo lei antica donna eſtinta . 


LXIX. 

Avevan lapidato allora allora 
La triſta vecchia i perfidi villani , 
E ſtayano per trar di vita fuora 
La giovane, e co' ſaſſi nelle mani 
Le dicevano: Porca traditora, 
Tra poco tu ſarai cibo de' cani. 
E gia fi ſtavan con le braccia in alto, 
Quando Nalduccio a lei giunge d' un ſalto. 


LXX. 

E per prenderſi guſto, da cavallo 
Diſceſe, e avanti la donzella ſtette, 
E gridò: Queſta non ha fatto fallo; 
E chi vorrà toccarle le ſcarpette, 
Non che la vita, il vo' ſenza intervallo 
Tagliare a pezzi, e poi farne polpette . 
Però donde partiſte ritornate; 
E Dio ne guardi a chi trarra ſaſſate. 
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LXXI. 

Coloro non gli fero altra riſpoſta; 
Ma di pietre un gran nembo gli tirato, 
E tutti dier nell' armatura toſta, 
E toſta tanto, che vi ſi ſpezzaro. 
Oclandino in quel mentre a lor s' accoſta, 
E diſnudato il rilucente acciaro, 
N' acciſe alcuni, e ne feri ben cents: 
Gli altri fuggiro per lo gran ſpavento. 


LXXII. 

Coreſe e Argea frattanto avean diſciolta 
La prigioniera, che appena ſel crede 
Vederſi a morte si terribil tolta: 

E corteſe Nalduccio la richiede, 

Chi $1 P aveſſe entro que lacci avvolta; 
E di qual colpa cid foſſe mercede; 
Es' ella avea fallato, o veramente, 
Come egli i credeva, era innocente. 


LXXIII. 

Con baſla voce, languida, e ttemante 
Riſpoſe la donzella: Se vi piace, 
Venite meco pochi paſſi avante, 
Ov“ è una villa mia aſſai capace, 
Bella pe '] ſito e per le ſpeſſe piante; 
E li vi narrerò forſe con pace 
Le mie ſventure, e quel, che piii vorrete; 
L fo, che nel! udirmi piangerete. 
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LXXIV, 
Andianne pur ( ſoggiunſe Rinaldino ) 
Che mi muojo di voglia d' aſcoltarti. 
E  miſero appena nel cammino; 
Che fi trovar nelle accennate parti. 
Stava in un colle il ben fatto cafino 
E cotanti lavoti intorno ſparti 
Vi ſi vedcan di fonti, e di verzieri; 
Che ne ſtupir le donne e i cavalieri. 
LXXV. 
Entrati dentro alla gentil villetta, 
E aſhfi tutti ad una menſa in giro, 
Incominciaro a sbadigliare in fretta, 
E cosi fortemente s' addormiro; 
Che non gli avria ſvegliati una trombetta. 
In ſomma il taſſo, la marmotta, il ghiro 
Riſpetto a loro il ſonno hanno leggicro, 
O vedi fe dormivan daddovero. 


LXXVI. 

Due giorni inteti ed altrettante notti, 
Reggendoſi le teſte con le mani, 
Dourmiro, e i lor ripoſi unqua interrotti 
Non furo da i vicini o da i lontani. 

Or mentre queſti ſonnacchioſi e chiotti 
Si ſtanno, io ſcende a' lagrimoſi piani 
Di Ronciſvalle, ove giz Carlo è giunto, 
E dove in breve timactà conſunto. 
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LXXVIL 

All'entrar della valle traditora, 

Il buon deſtrier di Carlo all' improvviſo 
Si volſe indictro, e ſtar volca di fuora; 
E ſcoloriſſi al vecchio Orlando il viſo; 
E il pro Rinaldo indeboliſſi aucora. 
Poco mancò che non reſtaſſe ucciſo 

Dall“ Eſercito Gano; e ſupplicante 
Gridava a Carlo, che non giſſe avante. 

LXXVIII. 

Ma quando è giunto quel fatal momento; 
Le parole, i conſigli, e le preghiere 
Sono gettate tutte quante al vento: 
Ond'è che Carlo moſtra difpiacere 
Che I Eſercito ſuo non ſia contento, 

E che cerchi di opporſi al ſuo volere; 

E riguardollo con turbato eiglio; 

Talchè fermoſſi il militar bisbiglio. 
LXXIX. 

Cid fatto, alla Real tenda s' accoſta ; 
E parte dell' Eſercito entra pure 
Nell altre tende, conforme diſpuſta 
Era la trama. Le gravi armature, 

E la celata da ciaſcun depoſta, 

Fatte le genti omai chete e ficure, 
Dicro un' aſſalto alle vivande rare, 

Ai fiaſchi, alle boccette, alle anguiſtare. 
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LXXX. 

E Carlo in mezzo a' forti Paladini, 
Ancorche vecchio, trangugiava bene 
I pollaſtrelli arroſto e i piccioncini : 
E Orlando pur con le maſcelle piene 
A Rinaldo dicea: Sotto, piccini. 
Gano s infinge non ſentirſi bene, 

E che il corpo gli cigoli e gorgoglie, 
Ed inſenſibilmente ſe la coglie. 


LXXXI. 

E dopo una mezz' ora, e forſe manco, 
Ecco avvampar le maladette mine, 
E Carlo, e i Paladini, e le tende anco 
Gir' in alto con fumo ſenza fine: 
E uſcir di fronte, di dietro, e di fianco 
Le Maganzeſi genti malandrine, 
E percoſſero i Franchi, che all' intotno 
Facevan dclla valle il lor ſoggiorno . 


LXXXII. 

Allo ſcoppio terribile e ſonoro 
Si riſvegliaro i quattro addormentati, 
E vider ſolo un vecchio barbaſſoro, 
Che ſtava in mezzo a due garzoni alati; 
Il quale dolcemente diſſe loro 
Come li avea, la Dio merce, ſalvati 
1 Dal tradimento, che l' iniquo Gano 
Fece a' lor padri, e inſieme a Carlo Mano. 
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LXXXIII. 

E per far meno acerbo il giuſto affanne, 
Che della morte de* lor padri avieno, 
Diſſe lor: Non piangete: ch' eſſ ſtanno 
Lieti e contenti al Padre Eterno in ſeno; 
Ne ſanno piu coſa è dolor, nè ſanno 
Coſa è fatica; ma dolce e ſereno 
Per loro è il giorno, che non mai s' ofcura 
Yer notte o nebbia tenebroſa e impura. 


LXXXIV. 

A cui pur ſoſpirando i giovinetti 
Diſſero: Deh ei narra, o vecchio ſanto, 
Come moriro i cavalieri eletti 
E il forte Orlando, che portava il vanto 
D' uomo immortale? e quali fur lor detti ? 
Temer' la morte e s' avvilir' col pianto ? 
Oppur le andaro incontro, e gli atti eſtremi 
Fur generoſi e di virtu non ſcemi ? 


LXXXV. 

E il vecchio a loro: Il tradimento, o figli, 
Non laſcia loco a dimoſtrar valore. 
Fatte ſotterra a guiſa di conigli 
Avea piit foſſe Gano traditore; 
E con crudeli orribili conſigli, 
Tutto ripieno d' infernal furore 
Le ricolmò di polvere si fatta, 
Che acceſa avvien che ogni gran torte abbatt2. 
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LXXXVI. 

Or mentre ſe ne ſtavano ſcherzando 
A lauta menſa gÞ incliti guerrieri, 
Gand die foco al polvere nefando, 
E andar' per aria e tende e cavalieri, 
come le foglie di Dicembre, quando 
Soffi ano gli Aquiloni orridi e ſieri; 
Ma Rinaldo, ed Orlando, e Carlo Mane 
Volavan tutti e tre preſi per mano. 


; LXXXVII. 

E tanto in ſuſo e cosi preſto andaro ; 
Che per voler del ſempiterno Iddio 
Del Ciel la porta co' lor capi urtaro; 
E I Apoſtolo Pietro glie I aprio, 
II qual non era del gran fatto ignaro; 
E difle lor tutto benigno e pio: 
Glacche giunti voi ſiete a queſto paſſo, 
Non vuole Iddio che più torniate a baſſo. 

LXXXVIII. 

Erano vivi, e ſolo abbruſtoliti 
Avevano i capelli ed i barbigi; 
Ma a dirla giuſta, egli erano ſtorditi: 
Onde dille San Pietro: Allai litigi 
Qua movere(® di carne veſtiti; 
Pero morite; e portati a Parigi 
J corpi voſtri averan ſepoltura 
Tutta di marmo rilucente e puta. 


—. 
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Come augellin, che alcuno ſtecco rotto 


Ritrovi nella gabbia, fugge via; 
Cost quell alme ſcapparo di botto 
Dalla terreſtre lor prigion natia : 

I cadeveri caddero al di fotto 

E li vedrete in mezzo della via 
Inſieme ſttetti. Or voi, a cui s' aſpetta 
L'ingiuria loro, itene a far vendetta, 


XC. 

Sbranate Gano e tutti i Maganzeſi; 
E gli eſtinti parenti in ſu le bare 
Riconducete ne' voſtri paeſi. = 
Ciò detto, il vecchio ſubito diſpare. 
Di duolo e ſdegno i giovinetti acceſi 
Fremono a guiſa di turbato mare, 

E corrono alla valle traditora , 
Gridando: Gano di Maganza muora 


XCI. | 
Già s'erano riſtretti in un drappello 
Gli avanzi dell' Eſereito ſconfitto, 
Che forti reſiſteano a Pinabello : 
T qual de' Maganzeſi al ſuol trafitto 
Giaceva, e quale timoroſo e ſnello 
Dalla pugna fuggiva zitto zitto; 


Quando ecco a venir Gano a dargli aita, 


Con tanta gente, che parea inlinita 


XClI. 

I ſoldati di Carlo a quella viſta 
Dimoſtraro allegtezza; che volieno 
Uſcir di vita si dolente e triſta, 
Giacch' era il Signor lor venuto meno, 
E tal Signor, che mai non ſi racquiſta 
In queſto baſſo miſero terreno: 

E diſperati incontro a lor ſi fero 
Con volto rabbuffato, orrido, e nero. 


XCIII. 

E comincioſſi un tal combattimento; 
Che al ſol penſarvi mi ſento baſire. 
Appena queſti arrivavano a cento; 

E quelli quanti foſſer chi può dire? 
Ma laſciamli pugnare a lor talento, 

E sfogare gli ſdegni e sfogar l' ire: 
Che voglio andare a letto a ripoſarmi: 
Domani poi ritorneremo all' armi. 


Fine del Canto Vigeſimoguiuto. 
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RICCIARDETT O. 


CANTO VIGESIMOSESTO. 


F 


ARGOMEN TO, 


Da i due minor cugini in un gabbiotto 
Di ferro è tratto Gano traditore . 
In Parigi ſua caſa arſa è di botio. 
Ricciardetto & creato Imperatore . 
It Re de Cafri a battezzarſi indotto 
Deteſta il ſuo gia conoſciuto errore. 
Entro la gabbia ya Gano in fayille. 
Cercan Ricciardo per cittadi e ville. 


AVIRA 


I. 
Cu; ſemina del male, e poi fi crede 
Raccor del bene, è temerario e ſtolto: 
Che di maPopra il gaſtigo & mercede. 

E ſe talor nel fatto non è colto, 

Ne ſubito alla pena il mal ſuccede; 

Non ha di civ da rallegrarſi molto: 

Che I eterna giuſtizia, allor che tarda, 
Piomba ſu' rei pil cruda , e più gagliarda , 
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II. 

Oh ſe piaceſſe alli bontà divina 
Squarciar'il velo, che gli occhi ricopre 
Di tal, che per ſentier largo cammina, 
Carco d' iniquitade e di triſte opre, 

E ſempre gode da ſera a mattina, 

E vedeſſe il flagel, che or gli ſi copre; 
Io credo che morrebbe in quel momento 
Di triſtezza, d' affanno, e di tormento. 


III. 

Cosi, ſe quando F empiſimo Gano 
Fece in aria vular Carlo co' ſuoi , 
Veduto aveſſe quel coltello in mano 
Eri di Dio per lui punir doppoi; 
Tenuta avrebbe la miccia lontano 


Da' barilvzzi: e que ſublimi Troi 


Non ſarien morti di si triſto fato, 
Che fino ai Saracin dulſe e fu ingrato. 


IV. 

Gia poco fa cantando io vi dicea, 
Come Nalduccio ed il forte Orlandino 
La turba Maganzcſe percotea : 

E benchè foſſe in numero piccins 

Lo ftuolo Franco; di tal' ira ardea 
Incontro Gano perfido aſſaſſino 

E la ſua gente; che ſopra il lor doſſo 
Menavano le mani a più non poſlo . 
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V. 

Ma quando fra di lor voce ſi ſparſe, 
Che i due guerrieri , che facean prodigj, 
D* Orlando e di Rinaldo, che il foco arſe, 
Erano i figh, che uſcir da Parigi 
Nelle eta loro di giudizio ſcarſe, 

Perchè a Carlo non vollero eſſer ligi; 
Preſer tanto coraggio e tanto ardire; 
Che Gano ſteſſo fi miſe a fuggire. 


VI. 

Era veſtito il traditor di nero, 
E del boſco caccioſſi entro il più folto ; 
E quivi diſmontato dal deſtriero, 
Tutto di fango ſi coperſe il volta . 
Ma Rinalduccio con occhio cerviero 
Gli tenne appreſſo, e lo raggiunſe; e involto 
In duri lacci, e timido, e plangente 
Lo ſtraſcino tra la Franceſca gente, 


VII. 

Chi mai può immaginar le ſtrida e gli urlt, 
E il continuo gridare: Impicca, impicca? 
Onde a filenzio non ponno ridurli; 
Del che Nalduccio quaſi ſe ne picca, 
Ma nol dimoſtra, e par Che ſe ne burli, 
Pur, che tacciano omai, col volto ammicca z 
E fattoſi filenzio, preſe a dire, 
Come giuſto era il far coſtui morire z 
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VIII, 

Ma in mezzo di Parigi, e non in quella 
Romita valle, e ſolo al Mondo chiara 
Per l' opra ſua tanto ſpietata e fella: 

Ed una gabbia intanto ſi prepara 

Tutta di ferro, ed ivi i ſuggella 

Il traditore , a cui par coſa amara; 

Tanto più che l' aveano diſpogliato , 

E ſtava in gabbia, come egli era nato. 
IX. 

E perchè non dibatta il capo iniquo 
Ne duri ſtaggi, e ſe lo rompa o ſchiacci ; 
Di ſopra i ferri ed anche per obliquo 


Lo faſcian bene di lauuti ſtracei: 


E benche foſſe per etade antiquo; 

Biſogna ci fi accomodi e la ſtiacci, 

Com' egli puote. Intanto ognun, che ynole, 
Lo tormenta con fatti e con parole , 


X. 

Vi furo alcuni, che ſaliron ſopra 
A quel gabbione, e vi fecero ſtabio; 
Altri di ſputi avvien che lo ricopra : 
Ne per queſto il meſchin pur apre labio; 
Ma tutti i ſuoi peuſier mette ſoſſopra: 
Che vede bene ſenza altro aſtrolabio, 
Che queſta © la vigilia d' una feſta 
Vergognoſa per lui, dura, e funeſta. 
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XI. 

E vuol provar, s' egli piangendo poſſa 
Intenerire i cuori inferociti ; 
E dice lor, che in una efcura foſſa 
Lo gettino tra i corpi abbruſtoliti: 
Che giuſto è ben, che 1i la carne e I oſſa 
Laſci ancor' ei, Ove i Baron traditi 
Laſciar' le loro per la ſua triſtizia: 
Che di cio in Ciel forſe n' avran letizia 


XII. 

Ma ſcuote il capo Rinalduccis, e grida: 
Fuor di Parigi non s' ha a far la feſta; 
Eli farem, che Carlo in Ciclo rida 
Con 1a ſua gente, che ti fu si infeſta ; 
Quando vedra che un canapo Cuccida, 

O il boja ti dia un magliòo in ſu la teſta, 
O t'arda vivo, o ti tragga le cuoja, 
E poſcia C unga con la ſalamoja. 


XIII. 

Ed Orlandino: Dentro a queſta gabbia 
(Ripiglia, e tutto per ? ira tentenna) 
Verrai con tuo diſpetto e con tua rabbia 
Ad eſſere il traſtullo della Senna: 

Ne forſe in mare ſara tanta ſabbia, 
Quanti avrai tu ſopra la tua cotenna 

E pugni, e calci, e ſaſſate, e ſtrapazzi 
Dagli uomini, da i vecchi, e da i ragazzi. 
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XIV. 
La Fama intanto ſenza mai fermarſ 
Ita da Ronciſvalle era a Parigi; 
E detto avea come traditi ed arſi 
Erano i Franchi; e Che pure i veſtigi 
Di Carlo e Orlando non potean trovarſi; 
E che Rinaldo, che tanti ſervigi 
Preſtati a Carlo e a tutto il Mondo avea, 
Eſſer morto egli pure ognun credea : 


XV. 
E che di queſto tradimento infame 
Erano ſtati Gano e i Maganzeſi 
Gli emp} architetti, per torie il Reame 
A Carlo, e regnar' egli in quei paeſi: 
E diſſe ancor le ſcellerate trame 
De” padiglioni e de' barili acceſi; 
E infin concluſe , che ciaſcun ſuldato 
Era con Carlo per aria volato. 


XVI. 
A queſto ſpaventevole romore 
Tutto Parigi ſi colmò di pianto; 
E il palagio aſſalir' del traditore, 
Gli diero fuoco, e Parſer tutto quanto 
Con la moglie, co' figli, e con le nuore: 
E poi per ogni via, per ogni canto, 
Per ogni luogo con ira e baldanza 
Cercavano la gente di Maganza , 
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XVII. 

E quanti ne incontravano a ventura, 
Tanti eran morti. Or mentre il popolazzo 
si vendica di Carlo a dirittura, 

Chiamò Ulivieri nel regal palazzo 

] nobili a conſiglio: che proccura 

Levar la Francia d'un grave imbarazzo: 
E giunti che vi furo, in ſuon mudeſto 
Preſe a parlare; e il ſuo parlar fu queſto, 


XVIII. 
I ſolo biancheggiar de' miei capelli, 
Che fa ch' io paſh tutti voi negli anni, 
E la cagion , che a configlio vi appelli 
Per dar rimedio a' ſovrattanti danni; 
E fa che ancor primiero iv vi favelliz 
Se ben vegg' io fipra coteſti ſc anni 
Molti ſeder, che dalle bocche loro 
So certo, che ulciran tortenti d' oro. 
XX. 
Ma per ſeguir Puſanza, e perchè fa 
Pace tra noi, e invidia non guaſti 
Dell' opra il meglio; io dirv dunque in pria. 
Noj fiamo , © Franchi, ſenza Re rimaſti, 
E ſenza il fior della cavalleria. 


Gan di Maganza, ſenza uſar contraſti, 
Ma con aſtuzia ancora non udita, 
Come ſapet2, li privo di vita. 
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XX. 

Se il forte Orlando non reſtava eſtinto, 
O ſe Rinaldo ancor foſſe tra” vivi; 
Ognun di voi per naturale iſt into 
Gli andrebbe incontro con rami d' ulivi, 
E lo vorrebbe di corona cinto, 

Perche non ſol di Carlo ſi ravvivi 
Ne' ſuoi cugini il nome e la memoria, 
Ma il ſenno ancor, la maeſtà, la gloria. 


XXI. 

Or queſti già ſon morti, e non rimane 
D' Orlando altro che un figlie; e queſto figlio 
E giovin troppo, ed in terre lontane 
Fa belle prove, e non teme periglio. 
Un figlio ancor v' & di Rinaldo; e in ſtrane 
Guerre fi trova, e il core ha fermo eil ciglio; 
Ma la guerta altro vuole, altro F impero: 
Quella vuol braccio, e queſto vuol penſiero. 


XXII. 

La troppa giovinezza non è atta, 
Non che «a reggere altrui, neppur ſe ſteſſa 
Che volentieri quell” eta s' adatta 
A cacciar fere nella macchia ſpeſſa, 
E di ſudore e polvere s' imbratta 
Nelle paleſtre; ed è ſovente oppreſſa 
Da crudo amore; e piena di ſperanza, 
Non guarda mai le coſe in lontananza. 


Ne !; 
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XXIII. 

Ne la molta vecchiczza pure è buona 
Per ſoſtenere un cosi grave incarco: | 
Che il vecchio s' avviliſce e s' abbandona L 
Ne' cafi avverſi; e nello ſpender parco, 
Fugge le guerre; e a chi più porta e dona, 
Vende i favori; e di miſerie carco 
Vie più che d' anni, laſcia del Reame 
Le briglie a qualche reo miniſtro infame . 


XXIV. 

In quanto a me ( fe debbo, come ſoglio, 
Dir quel, che ſento) pe '] pubblico bene 
La corona di Francia a dar m' invoglio 
A Ricciardetto, in Cui tutto conviene 
Civ, che fi cerca. In lui faſto ne orgoglio 
\lberga; ce Vira a ragion parte e viene: 

L giuſto, & generoſo, ed ha nel core 
Per Francia e tutti noi un ſommo amore 
XXV. 

Le belle impreſe poi, e la coſtante 
Data fede da lui e conſervata 
Alla Cafra donzella in tante e tante 
Battaglie e affanni, fon cagion, che grata 
La ſua perſona ella m' è più, tra quante 
N' abbia la terra quanto © lunga e lata * 
Che V animo gentil ſuole di raro, 

Anzi non mai altrui moſtrarſi amaro . 
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S' aggiunge ancor la voce, che fi è ſparſa 
Guari non è per queſte noſtre bande, 
Che Catris tutta (e non è mica ſcarſa 
Parte di Libia, e coſe ha memorande ) 
Gli ſia ſoggetta, e la bollente ed arſa 
Mauritania, ed il Nilo, che ſi ſpande 
Per ſette vie, e H Etiopia intera: 
Neè credo eſſer la Fama menzognera. 

XXVII. 

Mz perche non ſi vuole fare in fretta 
Una grand” opra, la quali fatta poi 
Non pud disfarũi la piu chiara e ſchietts 
Caſa , che fare adeiſu duhhiam noi” ,. 
Credo che ſia ſpedire uns ſtafferts 
Ir quelle gatti, q quaicunn di voi; 

E moftrare per ara A unn Eicoarto, 
Quale mama ger [ui {time e aguardo.. 

Ffnt © meme live gan bangtio 

Guns full nz mw n gar un; 

L 5 uns wu grumme 1 Canffgtiu-: 
Voſtro Xe In Rama. L I mu 
Tul E nun E we di paiire m HEI 
L alli Lirts © matte im gals; 
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XXIX. 

E dietro a lor veniva ftraſcinato 
L' iniquo Gano; e dietro a Gano involti 
jn nero manto d' argento trinato 
Cario e i due Paladini arſi ne i volti, 
Ma vo” cola tornar, dove laſciato 
Ho Ricciardo ed Ulaſſo d' ira ftolti, 
Che disfidati ſi ſuno à duello, 
Ed avvi a reſtat morto a queſta a queila; 


XX. 
E di chi vince fiz Deſpins il premia 
Ita penſite vui, con che hravura 
Alla lor pugnz ei daran proemio.. 
i furtiſſimi egti: eran per natura; 
Ma come il vinn avvaiors ” autemio. 
de ne heve maar per 2vventura;: 
Cog: mur che nifiga emramie 2 nur. 
E mu z! atm mu vgn e fare. 
1 
Inu uin di mz di gripes: 
R um 4 uz cos: umn = rn 
D ulliffe come, mz mii Curt: 
Rea is mri r 5 cell rut 
uh um wiftp in quei nur vunmi. 
Do Ton meri im i pettiruſſi) 
*cciuli gli archi., ed iſchiarrinto i nn. 
Aahri come gli ork d' un gran vaio. 
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XXXII. 

La ſua ſtatura ella era poco meno 
Di dieci braccia; e quattro uomini inſieme 
Appena appena cinger lo potrieno . 
Sommo era il ſuo valor , fue forze eſtreme: 
Svelleva i pini, come foſſer fieno ; 
E a groſſa pietra, quaſi a picciol ſeme, 
Dando un buffetto, la faceva andare 
Di la da' monti, e ancor di là dal mare. 


| XXXIIL. 

Arimodia di poi (quella meſchina , 
Che ſi gettd nell acque, e che fu paſto 
Di bue, oppur di vitella marina) 

Fe di metalli un cosi forte impaſto, 
Ch*eduro più di pietra diamantina, 

E ne copri quel corpo ſuo si vaſto 

Da capo a piedi; e gli die lancia e ſpada, 
Che Dio ne guardi dove avvien che cada. 


XXXIV. 

Ed all incontro il noſtro Ricciardotte 
Eta di bella e di giuſta miſura; 
Ma la ſua ſpada ha il taglio più perſetto, 
Ed ha fatata tutta I armatura 
(Conforme molte volte v* ho gia detto) 
Con tale incanto, che la fa ſicura 
Da qualunque arme e qualunque percoſſa: 
E venga pur con impeto e con poſſa 
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XXXV. 
Gettan le lancic, perchè ſono à picdi, 
E dan di mano alle ſpade taglienti . 
Chi ha guſto allo ſchermir, legga Tancredi 
Nel Taſſo, allora che punte e fendenti 
Tira ad Argante, e a lui grida: A me cedi. 
Perche queſto mio par di combattenti 


| $i batton nella forma, che il villano 


Batte ſull* aja la ſaggina o il grano. 


XXXVI. 

E a dirla ſchietta, allor vale la ſcherma, 
Che coſa non abbiam, che ci ricopra, 
Onde paſſa la ſpada e non fi ferma. 

Ma quando tanto ferro abbiam di ſopra, 
Che una ſpingarda è debile ed inferma 
Per farci male; chi la ſcherma adopra 
Non ha cervello, e danno non vuol fare 
Al ſuo nemico, e lo laſcia campare. 


XXXVII. 

Ma queſti due, che pugnan per amote, 
Che fa far coſe ſtrane agli animali, 
L li empie d' un' inſolito furore; 
Botte ſi danno dure e beftiali, 
Che metton tutto il paeſe a romore . | 
Dove hanno fine i ferrati ſtivali 
A Ulaſſo mena il ferro Ricciardetto, 
Che vuol troncargli le gambe di netto. 
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XXXVIII. 

E Ulaſſo mena a lui ſopra la teſta, 
E fabbro pare, che batte la mazza . 
Ogni percoſſa a Deſpina & moleſta , 
E grida: Adeſſo il traditor P ammazza. 
Ma Ricciatdo ancor' ei pur ſuona a feſta, 
E dagli una percoſſa cosi pazza, 
Che lo diſgamba in men d' un batter d' occhio; 
E reſta Ulaſſo miſero in ginocchio. 


XXXIX. 

D' aver perdute ei gia non ſi credette 
Le gambe; ma che il ſuol ſmottato foſſe: 
Onde d' animo nulla fi perdette, 

E ſeguitava a dar nuove percoſſe. 

Ma quando vide, che le verdi erbette 
Per molto ſangue ſi facevan roſſe, 

E vide al ſuol reciſe le ſue gambe; 
Urlò per ira, e diſſe coſe ſtrambe . 


XL. 

In queſto mentre ſegue Riceiardetto 
A martellarlo, e non piglia reſpiro : 
E perchè non può giungetlo all' elmetto, 
Lo percuote ne' fianchi acerbo e dito; 
E gia gli ha rotto il ferro si perfetto. 
Onde di punta con un colpo miro 
Lo fere, e il cor gli paſſa: e il diſgraziato 
Cade, e reſta ſenza anima ſul prato. 
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XLI. 

Al ſuo cader , ſenza guardare a' patti, 
Salta addoſſo a Ricciardo ogni Pagano. 
Malagigi e Deſpina gia ritratti 
Si ſon nel chiuſo, e Lirina han per mano. 
Ricciardo tira roveſci da matti, 

E monta ſopra il ſuo deftrier ſovrano, 
E fa coſe si rare; che in poche ore 
Reſta di tutto il campo vincitore , 


XLII. 

In quel numero grande, anzi infinito 
Di combattenti, che gli furo addoſſo 
E reſtar* morti, fi trovò ferito 
Lo Scricca, e del ſuo ſangue tutto ro ſſo. 
Oüde Ricciardo cavaliet compito, 
Sol per Deſpina alla pietà commoſſo, 
preuder lo fece, e in dono a lei lo diede; 
Benche la morte foſſe ſua mercede. 


XLIII. 

Deſpina nelle ſue candide braccia 
L' accoglie, gli fa cuore, e lo conſola, 
E gli cura le piaghe, e glie le allaccia : 
Ed egli a lei fa giuro, e da parola 
Di purgar tutta la paſſata taccia 
Nell avvenire; e un laccio nella gola 
Si prega, $*egli manca a'detti ſuoi; 
O che il mar J aſſorbiſca, o il ſuol I ingoĩ 
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XLIV. 

E la parola fu, che a Ricciardetto 
La dava in moglic, e la ſua Cafria in dote, 
Frattanto viene ſonando un trombetto , 
E chiede udienza, e dice in tali note: 
Signor, vi ha tutta I Etiopia eletto 
In ſuo Monarca; e le genti devote 
Vengono per vedervi e farvi omaggio, 
Come a prode guerriero e Baron ſaggio. 


XLV. 

Ricciardetto ſorride, e gli comanda, 
Che dica pure a' popoli ſoggetti, 
Che quel, che in dono a lai da lor ſi manda, 
Era gia ſuo; e che ne' regj tetti 
Saria venuto; e lor ff roccomanda 
Con dolci modi e con ſoavi detti. 
Parte V araldo, e ſpande in quanti trova 
Una si lieta ed impenſata nuova. 


XLVI. 

Frattanto il padre di Deſpina bella 
Ritorna in forze, e del tutto riſana, 
Ed in tal modo a Ricciardo favella: 
Signor, v' offeſi con la mente inſana, 
Che un' opra mi fe far cotanto fella: 
| Ma per eſſere voi di Fe Criſtiana, 

i Io Saracino, uſai tutto I ingegno 
Per torvi il caro mio unico pegns. 
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XLVII. 

Che mi credea tirarmi addoſſo I ira 
De noſtri Dei con queſto parentato . 
Ma veggio adeſſo come fi delira 
Da chi venir non vuol dal voſtro lato. 
II voſtro Dio è di potenza mira; 
I noſtri ſono vili, e ſenza fiato. 
Però non ſol vo' darvi il ſangue mio; 
Ma voglio in breve battezzarmi anch' io. 


XLVIII. 

Sia benedetto Criſto in ſempiterno 
(Dice Ricciardo) che ci fa tal grazia: 
Ma guarda che fi accordi con I interno 
Cid, che tu parli. E quegli lo ringrazia , 
E giura, che non mente; e che d' Averno 
La Furia più crudele, e che più ſtrazia, 
Gli venga ſopra e lo mandi in rovina, 

Se col ſuo cuor la lingua non conſina. 


IL. 

Dal Monotopa erano gia venuti 
Ragazzi, e vecchi, e belle giovinette ; 
Chi con Crotali , cetere, e liuti; 
Chi con Chitarre, viole, e ſpinette . 
Avevan fiori ſopra i crin ricciuti, 
Nudi del tutto, e ſol certe faſcette 
Avevano davanti, per coprire 
Quello, che abblamo, e che non s' ha da dite. 
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L. | 

Onde Ricciardo a Deſpina rivolto : 
Andiamo (diſſe) ſe pure t' aggrada, . 
A Zimbade , dove fi ſta raccolto 
II fiore dell' Impero (eccelſa e rada 
Cittade è queſta) e quivi al tuo bel volto 
Creſcerd pregio per illuſtre ſtrada 
Con porti in teſta la Real corona, 
E intitelarti d' Affrica padrona . 


LI. 

E a lui Deſpina: Dolce mio Signore, 
Purchè voſtra mi trovi, altro non curo. 
E chiamato fra loro il genitore, 
Fermano la partenza il di venturo . 

Era nella ſtagion, che regna Amore, 
E lampeggiando van per Þaere ofcuro 
Le lucciolette, che ſon de' fanciulli 

I pit ſoavi e ſemplici traſtulli. 


LIE. 
Voglion per altra via fare il cammino : 


Che andar con tanta gente a lor non piace; 


E prendono per guida un contadino 
Pratico di que' luoghi, e afſai capace. 
Va Malagigi ſopra d' un ronzino; 
Lirina ſopra un bel deſtrier vivace; 
Sul ſuo cavallo egregio Ricciardetto , 
Tutto ricolmo di letizia il petto. 
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Lo Scricca pur cavalca, ed al ſuo fianco 
Staſſi Deſpina ſopra un bel cavallo: 
Tiene egli il deſtro loco, ed ella il manco; 
II villanello, accid non faccian fallo 
Nel cammino, va innanzi ardito e franco; 
E Malagigi, il quale ha fatto il callo 
Ne' caſi avverſi e negli aſpri cimenti, 
Lo ſegue per ſcoprire i tradimenti . 


LIV. 

Zimbade da loro era lontana 
Trecento miglia; e il paeſe deſerto 
Lor fea temer di qualche coſa ſtrana. 
Sul mezzogiorno in un bel prato aperto 
Preſer ripoſo appiè d' una fontana 
Chiara si, che il criſtal vincea del certo : 
E quivi da' caneſtri traſſer fuore 
Pane e vivande d' ottimo ſapore. 


LV. 

Finito il pranzo, per fuggir del Sole 
I caldi raggi, che cola ſon fieri; 
In ſu quelFerbe ſparſe di viole 
Steſerſi all' ombra de' diritti e neri 
Cipreſſi; e poſto fine alle parole, 
Diederſi al ſonno tutti volentiexi . 
Dal ſuo deſtrier diſceſo ancor Rieciardo, 
Volle dormire ſenza altro riguardo, 
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LVI. 

Melena d' Armodla ultima figlia, 
A cui la madre inſegnd l' arte tutta 
Di comandate all' infernal famiglia; 
Dal di, che fu la ſua magia diſtrutta, 
E ſi fuggi con tanta maraviglia 
Deſpina dalla rocca, e reſtò brutta 
Sua madre si, che ſi morſe le mani, 
E gettò ſttida, ed urli acerbi e ſtrani; 


LVII. 

(Torno a dir) da quel dl fi miſe in core 
Di far ſu' Franchi una crudel vendetta: 
E le crebbe la rabbia ed il rancore, 
Quando il Diavol portolle per ſtaffetta, 
Che ſua madre era andata al Creatore . 
Onde d*Egitto ſi parti con fretta, 
E portò ſeco pignatti ripieni 
Di graſſo umano e di varj veleni. 


LVIII. 

E viſto ben, che per virtù d' incanti 
Avria contro lui fatto o poco o nulla; 
Portoſſi quaſi a dire in pochi iſtanti 
Cola, dove per nebbia il Sol s' annulla, 
Dico nella Cimmeria; e al Sonno avanti 
Toſto n' andy la pratica fanciulla: 

Ma prima bevve del caffe dimolto, 
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LIX. 

Appiè della Meotide palude 
In faccia dell' Euſſino, al deſtro lato 
Evvi una grotta boſchereccia e rude, 
E d' edera copetta in ogni lato; 
E intorno intorno la eirconda e chiude 
Fatto d' abeti e fonti uno ſteccato: 
Ma le fonti hanno tarde e ſcarſe l' onde, 
E ſempre ſuſſurrar s' odon le fronde. 


LX. 

Il Silenzio con ſuola di velluto, 
Ignudo, ma peloſo come un' orco, 
Va per la grotta con l' orecchio acuto. 
Una vefcica di ſtrutto di porco 
Tien nella deſtra, e ſopra il non barbuto 
E mento e labbro di quel graſſo ſporco 
Tiene un dito, col quale ugne bel bello 
Della grotta ogni toppa e chiaviſtello. 


LXI. 

In ſa Ventrata ſtava una graſſaccia, 
Madonna Accidia da' Greci chiamata, 
Che appena per mangiare alza le braccia. 
Staſh a ſedere tutta rannicchiata , 

E con le mani fi regge la faccia ; 
Si ſtira ed isbadiglia alcuna fiata ; 
Ed ha d' attorno, in vece di cagnuoli, 
Marmotte, e taſſi, e ſorci moſcaruoli . 
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LXII. 

Un verde, molle, e creſpo capelyenere 
Tutto copriva il fondo della grotta; 
Talchè pareva andar ſopra la cenere: 

E quindi ſi vedeva ad otta ad otta 

Da' placidi papaveri e da tenere 
Lattughe per i fianchi circondotta 

L' opaca ſtanza: e due branche di ſcale 
Erano in fondo di grandezza eguale, 


LXIII. 

I gradini di queſte eran formati 
Tutti di code di volpacce antiche: 
Che ſe per forte di Franceſco i Frati 
Con que' lor legni alle piante mendiche 
Vi foſſer ſopra una volta montati ; 
Forſe meno romor delle formiche 
Vi avrebber fatto: e delle ſcale in fine 
Eran due porte d'un bel marmo fine. 


LXIV. 
Ma l' una bianca e I altra nera ella eta; 
E uſcivano da lor coſe si ſtrane, 
Da far paura infino all' Averſiera. 
Perche vedevi con teſta di cane 
Uſcire una fanciulla, ed una fera, 


Che avea del peſce e delle membra umane; 


Sanguinoſa la Luna, e il Sole ſpento: 
In ſomma orride coſe ogni momento. 


ele 
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LXV. 

ſn mezzo a queſte due diverſe porte, 
Sopra un gran marmo fi ſtava diſteſo 
1! placido fratello della Morte. 
Vicino al capo aveva un corno appeſo, 
D' onde ne uſcivan le ſembianze ſtorte ; 
Che ſono quelle poi ( conforme ho inteſo) 
Che noi chiamiamo ſogni, che ci danno 
Dormendo ſpeſſo o piacere od affanno. 


LXVI. 

Incrocicchiate I ali avea ſul petto, 
Ed una verga nella bianca mano , 
Con cui, qual tocca, fa dormir di netto, 
E d' acqua pura un' ampio vaſo e ſtrano; 
Che appunto è quell' umor tanto diletto , 
Che ſu' noſtri occhi gocciando pian piano 
Li chiude; e in chiuder quelli, affatto ſcioglie 
Le membra tutte, e il vigor ſuo lor toglie. 


LXVII. 

Melena di quell acqua zitta zitta 
Empie una fiaſca, e ſe la batte via; 
E con la mano manca e con la dritta 
Le lattughe a ſtrappar non è reſtia ; 
Ed in Affrica quindi fi tragitta, 

E al Monotopa ſubito s' invia; 
E vi giunſe in quel punto, in quel momento, 
Che Ulaſſo da Ricciardo reſtò ſpento. 


nas CO-AN+ÞE-+0 
LXVIII. 
Ebbe a morir la miſera di pena: 


Che aſſai tempo era, che l' amava molto; 


Ed egli in quella d' alto incendio piena 
Gioventù prima ardèo si del ſuo volto; 
Che tutto il piacer ſuo era Melena ; 
E benche gia da lei fi foſſe ſciolto, 

Ed un' altra n' aveſſe in ſua balla; 

Ella pur n' era pazza tuttavia. 


LXIX. 
Onde arrabbiata ad iſpiar ſi miſe 
Di Ricciardetto i moti ed i penſieri; 
E ad un folletto il carico commiſe , 
Di quegli avvezzi a ſtar per i quartieri : 
E queſti riportolle le preciſe 


Parole di Ricciardo, e quai ſentieri 


Voleva fare; ond' ella preſtamente 
Corre a quel fonte d' acqua rilucente. 


LXX. | 
E fra l' erbette del ridente prato 

Versò dell” acqua, e la lattuga ſparſe: 
Poi della fonte s' aſcoſe in un lato, 
Ferma qual ſaſſo, inſin che non comparſe 
Deſpina e il buon Ricciardo ſventurato . 
Di ſdegno alla lor viſta ſubito arſe , 
E (turd il fiaſco, e lo verſd bel bello 
Nel vago limpidiſſimo ruſcello. 
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LXXI. 

Onde n' avvenne poi quel ſonno ſtrano, 
Ch' io vi diceva. Or _mentre che fi ſtanno 
Dormendo, prende Deſpina per mano, 

E ſe la reca in ſpalla: e con affanno 

Un Demone ambedue porta lontano . 

Ma. forſe alcuni adeffo mi diranno: 

Perche a Ricciardo e agli altri non fe nulla, 
E fe la preſe ſol con la fanciulla? 


LXXII. 

A dirla ſchietta ci ho penſato anch' io; 
Ma in queſto ho ritrovato molto ſale . 
Perche s' io ammazzo alcun nemico mio, 
Certa coſa &, che gli faccio del male; 

Ma non quel male si crudele e rio, 

Che fo in laſciarlo in un' aſpra e fatale 
Miſera vita; come quella ſtrega 

Laſciò Ricciardo, che il ſonno ancor lega. 


LXXIII. 

E perchè i' ſo di certo, che deſtato 
Egli dari ne lumi, e fara coſe 
Da mettere a romore il vicinato z 
lo farò quello, che Caton propoſe, 
Cioè me n' anderò n' un altro lato : 
Che odio di ſtar con le genti rabbioſe; 
Ancorchè in queſto caſo il giovinetto 
Non debba, ſe s' infuria, eſſer corretto. 


£86 . d⁹ẽãm N Y 


LXXIV. 
Noi laſeiammo Nalduccio ed Orlandino , 
Ch*'entravano in Parigi , e dietro a loro 
Lo ſcellerato Gano malandrino 


Nella ferrata gabbia; e con decoro 


Il morto Carlo e ogni altro Paladino; 
E lo ſeguiva un meſto ed ampio coro 
Di Preti, e Frati, e Veſcovi ptimaj, 
E di Duchi con lunghi e neri (3), 


LXXV, 

Che molte miglia ad incontrar l' andato. 
It pianto di Parigi era infinito, 
E pianto vero: che troppo era caro 
Carlo a ciaſcuno. In lui piangea finito 
Ogni conforto, ogni ſtabil riparo 
Nelle miſerie ; e con lui ſeppellito 
Il giuſto, il buono, il bello della Francia, 
E l' onor della ſpada e della lancia. 


LXXVI. 
Le verginelle in lui piangean perduto 
Quel pietoſo rigor, con cui punia 
De' giovani l' ardite: in lui l' ajuto 


Piangeano i vecchi in miſera armonia , 


Per cui ciaſcun di loro ſovvenuto 
Era ne' gran biſogni: in fin s' udia 
E quinci e quindi un miſero concento 
Di ſoſpir tronchi e di lungo lamento . 
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LXXVII. 

Ma chi dirà le ſtrida ed i ſinghiozzi, 
Che fecer per Rinaldo e per Orlando? 
Io credo , che averia ripieno i pozzi 
Il pianto, che da loro iva ſgorgando . 
E chi narrava i fracaſſati e mozzi 
Capacci de* Giganti col lor brando; 
Chi le vinte cittadi e i regni interi, 
Le acerbe guerre, e i fatti illuſtri e alteri, 


LXXVIII. 
Alla chieſa maggior con queſto treno 

Portati furo i nobili defunti ; 
E ſoddisfatto alla pietade appieno, 
Furo i lor corpi imbalſamati ed unti. 
Poſcia alzata bell urna in ſul tercen@, 
In eſſa li ſerrar cosi congiunti; 
E ſerlſſe l' Arciveſcovo piangente 
Queſt” epitafio ſul matmo lucente , 


LXXIX. 

Staſſi in queſ urna il cenere ſepolto 
Di Carlo Magno, e del Signor d' Anglante, 
E di Rinaldo: e ſtaſſi inſieme accolto; 
Perchè inſieme gli ucciſe un reo furfante. 
Non ſi ſcrive di lor poco nè molto: 
Che non è penna al lor merto baſtante. 
11 Mondo tutto appena può capire 
Quel, che di loro ſi potrebbe dire. 
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LXXX. 

Cid terminato, ognun col capo baſſo 
Ritorna a caſa, e con la ſua famiglia 
Dura s lagnarſi, e bandiſce ogni ſpaſſo . 
Ma perche del dolor ſuol' eſſer figlia 
L' allegrezza, e dal duol fi fa trapaſſo 
Al piacer ſenza alcuna maraviglia : 

Che la natura umana & fatta in guiſa , 
Che ſi mantien di lagrime e di riſa ; 


LXXXI. * 
Incominciare a far baldorie e feſte 
Per Ricciardetto nominato al Regno; 
E le donne di fuor i ornar' le teſte , 
E col ballo e col canto dieder ſegno 
Del piager loro; e con la bianca veſte 
La gioventù brioſa alzò I' ingegno 
A gioſtre, ed a tornei, a corſi, e a lotte; 
E i letterati ( a ver, e a proſe dotte. 


LXXXII. 

I Conſiglio Reale il di prefiſſe 
Della ſua morte al traditor di Gano; 
Lo quale atteſe appena che finiſſe 
II popolaccio ad empiere ogni vano 
Della gran piazza, dove ſtavan fiſſe 
Due colonne di ferro: ivi pian piano 
Fu poſata la gabbia, in cui ſi ſtava 
Gano, che dal timor tutto tremava. 
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LXXXIII. 

I faſ, le immondizie, e le lordure, 
Che la gentaglia gli ſcagliava addoſſo, 
Furo infinite; e di parole impure 
E motteggianti n'ebbe a pit non poſſa, 
Un carro alfin di legna ſecche e dure 
Con un ſaccone di capecchio indoſſo 
Mend ſotto la gibbia il giuſtiziere, 

E diegli fuoco; e ognun n' ebbe piacete. 


LXXXIV. 

Strideva l' infelice , e ſaltellava 
Come un ranocchio per la chiuſa gabbia: 
Ma il fuoco e il fumo si fiero s' alzava; 
Che gli chiuſe il reſpiro in fra le labbia: 
Ond' egli cadde, e tanto ſgambetta va, 
Finchè la fiamma lo levò di rabbia 
Con dargli morte, ed in pochi momenti 
Cener lo fece, e ſel portaro i venti. 


LXXXV. 
Cos} fini con lui Pempia genia, 
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Che al buon ſangue di Carlo fu moleſta ; 


E ritornò in Parigi I allegria : 

E i due cugini fecer si gran feſta; 

Che Apollo ſteſſo dir non la potria 

Con cinque Muſe, ne men con la ſeſta, 


Ne con I ottava ancor, nè con la nona, 


Ne con tutto il dottiſimo Elicona . 
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LXXXVI. 

Coreſe poi, e la gentile Argea 
Fran guardate da que' Parigini 
Con tal piacer, eh' ognun ſe ne ſtruggea, 
Chi le chiamava due parti divini , 
Chi figlie almen d' un uomo e d' una Des: 
E da per tutto ſaluti ed inch ini 
Avevano; ed or queſto, or quel pa rente 
Faceva loro qualche bel preſente. 


LXXXVII. 

Quindici giorni ſtettero in piacere, 
In feſta, in giuoco e cavalieri e dame; 
Quando in Conſiglio poſtiſi a ſedere 
I due cugini, con ſaggio dettame 
Diſſe Nalduceio: lo ſono di parere 
Di cercar della Libia ogni Reame, 
Per ritrovar Ricciardo il noſtro Sire, 
E qua condurlo, oppur per lui morire, 


LXXXVIII. 

Ed Orlandino : Io ſarò tuo compagno 
(Ripreſe) e queſto fia miglior conſiglio; 
Ne Sole, © gelo, od ampio lago, o ſtagno, 
O monte, o fiume, o qualunque periglio 
Faranno si, Che l' animo mio magno 
Dall impreſa s“ arretri . lo ſono il figlio 
Del Signore d' Anglante, e ſerro in petto 
Cuor, che a timore non ſa dar ricctto, 
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LXXXIX. 
Lodaro i vecchi conſiglieri, e tutti 

Il generoſo ardir de' due campioni; 

Ma non tennero mica gli occhi aſciutti 

In privarſf di giovani si buoni. | 
Subito a caſa lor f fur ridutti; : ii 
E mangiati alla peggio due bocconi, 
S'armaro, e quindi per Puſcio dell' orto | 
Scappar' di caſa, e s inviaro al porto. 


XC. 
Cid, che diſſero poi le donne loro, 

II Garbolin lo paſſa in pochi verſi, 

Con dir, che fi ſtrapparo i eapei d' oro, 
Che ſvennero, e tardaro a riaverſi 

Un mezzo giorno: e poi nel lido Moro 
Ritorna , e narra i caſi aſpri e. diverfi, 
Che avvennero a Ricciardo; e dice coſe 
Strane cosi, che ſembran favoloſe. 


a XCI, 

Ma fieno vere o falſe, io non le curo, 
Purchè mi diano a leggerle diletto ; 
Perche d' un tempo tanto antico e ofcuro, 
Pazzo & colui , che vuol ſaperne il netto. 
Dotto pennello, e in Varte ſua ſicuro, 
Che ben colora un ſuo nuovo concetto, 
O ſia d'armi, o d' amori, o pur di pace; 
O pinga il falſo, o il vero; alletta e piace. 
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XCII. 

E di qui naſce il fior della bellezza, 
Di cui s' adorna si la poeſia, 
Che dà vita, da forza, e da vaghezza 
Al nulla; e da quel nulla tragge e cria 
Cid, ch' ella vuole, e move ad allegrezza 
Gli animi, oppure alla malinconia; 
Ancorchè noi ſappiamo eſſere ſtato 
Quel fatto, che fi natra, un bel trovats , 


XCIII. 

Ma il Sole omai ſi va tuffando in mare; 
Ed io non voglio andar piu fuor di ſtrada. 
Tornerò dunque di nuovo a cantare 
Del mio Ricciardo e di ſua forte ſpada; 
Ma il canto adeſſo è ben di laſciar ſtare . 
Perche fa mal la notturna rugiada : 
Domani poi all' apparir del giorno 
Qui vi prometto di fare ritorno , 
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Si ta nuoya. di Ricciardo & un' ofteria. 
I due cugini uccidono i! dragone : 
Son riceyuti con gran corteſia 
Nella ſpelenca del paſtor yecchione . 
Per non uſata malagevol via 
Salgon della Fortuna alla magio ne, 
Pazze cos nel dar” onori e robe, 
Da far venir la rabbia ancora @ Giobe . 


MSTITSTITITITEISTITHTETETITIETENR 


I, 
N On fo, ſe in queſto Canto, o in quel, che 
Udircte a cantar di Rieciardetto: (viene; 
Che un certo modo il Garbolino tiene, 
Che ſpeſſo inganna , per dar più diletto : 
Onde ciò, che promette, non manticne. 
Ma queſto è al parer mio lieve difetto , 
E forſe forſe egli merita lode, 
Se della varictate & ver ch' uom gode. 


Riceiardetto , Tom. III. 1 
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II. 

Or ſeguitando i ſeartafacei ſuoi, 
Egli racconta, come giunti in porto 
I due cugini, i due famoſi Eroi, 
Entraro in barca; e la ſiniſtra all' Orto 
Piegaro, per rivolgere dappoi 
LY, dove il mar di Spagna divien corto, 
La prora in faccia della Barberia: 
E in poco tempo fecer molta via, 


III. 

Preſſo Biſerta preſero terreno; 
E comprati due nobili deſtrieri, 
Che ſparivan di viſta qual baleno, 
La notte fi fermar' da un bueno Oſtieri, 
Dove troyaro un viandante Armeno, 
Che ſoſpirava, e di triſti penſieri 
Era si grave; che ſtava in un canto, 
E dava ſpeſſo in un dirotto pianto , 


IV. 
Nalduccio ſe gli accoſta, e lo richiede 
Della cagion di tanto ſuo dolore. 
Ed egli: Della mia tradita fede 
A ragione mi dolgo tutte I ore: 
Che prima a me, e ad altri poi fi diede 
La bella donna, ch'ho ſempre nel core: 
E vo pe*'l Mondo miſero e tapino, | 
Poiche addolcir non poſſo il mio deſtino 
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V. 

L' Oſte, che udi del buon' Armeno i detti: 
S' altro mal tu non hai, ridi (gli diſſe.) 
Le donne non ſon gia caſe coi tetti , 

Che ſtieno ſempre ferme e ſempre fiſſe. 
No' abbiamo i noſtri, ed eſſe i lor difetti; 
E mal di noi, e mal di lor fi ſcriſſe: 

E ſe queſta t' ha fatto un tiro infame, 
Tu pure avrai cid fatto a molte dame. 


VI. 

La donna, fratel mio, è un' animale 
Senza Cervello, e pieno di malizia : 
Non ſerva mezzo o nel bene, o nel male; 
Vo' dire nell' amore, o nimicizia. 
Soſpettoſa, ſuperba, e si beſtiale, 
Che la ſcanna l' invidia e I avarizia; 
E finta si, che chi fede le preſta, 
Meriterebbe un maglio in ſu la teſta. 


VII. 

Ne ti penſar col farle beneſizio 
Di farla tanto tua, ch' altri non voglia 
Che pellegrin non cerca si d' oſpizio, 
Ne medico di febbre o d' altra doglia; 
Come ogni donna ha il maladetto vizio! 
Di volerne più d' uno: e si t' imbroglia 
Con le dolci parole e i dolci vezzi; 
Che ancor che ti tradiſca, V accarezzi . 
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VIII. 

però di cosi triſta mercanzia, 
Non ti lagnar, ſe tu ti vedi privo. 
To diedi in teſta alla mogliera mia, 
Per troppa geloſia fatto corrivo, 
E pianſi molto; poi tanta allegria 
N' ebbi; che ſempre mi vedrai giulivo- 
Che catena, fratello, di mogliera 
Fa un zucchero ſembrare la galeta. 


IX. 

Taci (diſſe Orlandino) Oſte ſurfante: 
Che coſa ſanta ella è tener mogliera. 
Ed all' Armeno con dolce ſembiante 
Diſſe: Prendi conforto, amico, e ſpera, 
Ch'altra ne troverai ferma e coſtante : 
E giacchè queſta fu tanto leggiera; 

E ſtato meglio che t' abbia mancato, 
Prima che in ſpoſo t' aveſſe pigliato. 


X. 

Perchè quando elle ſon di certa razza, 
Triſto a colui, che ne divien marito; 
Perchè fa male aſſai, s' egli l' ammazza; 
E ſe ſta cheto, egli © moſtrato a dito, 
Fd è il divertimento della piazza. 

In ſomma incerto ſempre è di partito, 
E fa una vita peggiore di morte. 
Pero ta lieto, e al duol ſerra le porte. 
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. XI. 

Che il tempo è gran conforto, anzi ſicura , 
E ſola medicina per gli amanti; 
Si perche vnol follievo la Natura, 
Si ancor perche degli amati ſembianti 
Di giorno in giorno lo ſplendor s' oſcura: 
Ed io ne ho viſti pur tanti, e poi tanti 
Di te più guaſti ſanare, e in tal guiſa | 
Ogni aſpro affanno lor volgere in riſa . 


XII. 

Ciò detto, a menſa Rinalduccio il chiama; 
Ed egli a forza lo ſtrauier vi mena, 
E diſſe: Or laſcia ogni penſier di dama: 
Che il noſtro amore debbe eſſer la cena. 
L' Armeno allora quell” afflitta e grama 
Cera depoſe, e la moſtrd ſerena; 
E finito il mangiar, Naldo il richieſe, 
Se quivi nuove di Ricciardo inteſe. 


XIII. 

Ed egli: Molte (gli ſoggiunſe) e penſo, 
Che in breve tutta Libia avrà ſoggetta; 
Sebbene Ulaſſo con potere immenſo 
Fama è ie giva ad aſſalirlo in fretta .. 

Ma non porra da lui eſſere offenſo, 

Avendo un' armatura si perfetta, 

Ed una ſpada, ed un cavallo tale, 

Che pil a Marte, che a lui lo fanno uguale, 
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XIV. 

Io perd non gl' invidio e queſte e quelle, 
GI invidio ſolo la candida fede, 
Che ſerba a lui il fior delle più belle, 
L' alma Deſpina, in ſul cui volto ſieds 
Venere e il tiglio con tutte le ancelle. 
Fortuna tale ogni fortuna eccede. 
E qul tornoſſi a conturbar I Armeno, 
Ed acchetoſſi, e piegò il mento al ſeno. 


XV. 

Andiam (diſſe Nalduccio ad Orlandino) 
Andiamo a letto: ch' egli & tardi molto, 
E ci dobbiam levar di buon mattino. 

E eiaſcun quindi all' Armeno rivolto: 
Soffri (gli diſſe) l' aſpro tuo deſtino: 
Che non ſempre averai lo ſteſſo volto : 
Che tale oggi s' affanna e fi conquide, 
Che domani s' allegra, e ſchetza, e ride. 


XVI. 

Cid detto, ſe n' andaro al quartier loro; 
E a ſe chiamato I Oſte, e fatti i conti, 
Gli dier di Spagna una dobola d' oro; 
Talche Baroni li chiamava e Conti 
L' Oſte, cui parve d' avere un teſoro. 

Gli aggiunſer poſcia, che ſellati e pronti 
Foſſero all' alba i bravi lor deſtrieri : 
Ed a dormir fi miſer volentieri . 
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XVII. 

A mala pena ſi vedeva lume; 
Che abbandonaro i deſtri giovanetti 
Le dolci si, ma neghittoſe piume ; 
E montati ſu*lor deſtrieri eletti, 
Atti a guadare ogni rapido ſiume, 
Uſcir' dell' oſteria ſoli ſoletti, 
E verſo il Mezzodi preſer cammino 
Tra il Mauro Tingitano e I Algerino . 


XVIII. 

Molte le coſe fur, che a lor ſucceſſero, 
Che ſarebbe pazzia volerle tutte 
Narrar per filo, e dir come accadeſſero. 
Infiniti contraſti, acerbe lutte 
Ebbero; e ognor vittorioſi reſſero: 
Che ſebben madre della coſe brutte 
Affrica & detta, ed ha beſtiacce immani; 
Eſſi avean buon coraggio e miglior mani. 


XIX. 5 

Una perd ne ſceglicrd fra tante, 
Che qui tralaſcio, orribile per certo, 
E che per molte fia ſola baſtante. 
Entraro una mattina in un deſerto 
E nero boſco preſſo il monte Atlante, 
Che si teneva il Sol chiuſo e coperto 
Con le grandi ombre de' rami frondoſi; 
Che lor tencan tutti i ſentieri aſcoſi. 
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XX, 

Pure alla fine $boccaro in un campo, 
Ove baſſt ginepri e molta arena 
Ai pie de lor cavalli eran d*inciampo. 
Quivi un dragone, come una balena , 
Dalla bocca e dagli occhi acceſo lampo 
Gittando ſtava; ed una gran leena 
Avea tra' denti, che pareva giuſto 
Un ſorcio in bocca di gatto vetuſto. 


XXI. 

Si ſpaventaro, e poſerſi a fuggire 
I cavalli, e ft riſer della briglia: 
Ma in terra +} lanciar con molto ardire- 
I due cugini, e con turbate ciglia 
La ritornaro (coſa ſtrana a dire!) 
Ove il gran drago fea V erba vermiglia 
Del fangue, che verfava d' ogni banda 
La sfortunata ſtera miſeranda . 


XXII. 

Si accorſe appena della lor venutz 
L' orribile- beſtiaccia ; che ingolloſſe 
La fera a un tratto; e cosi ben paſciuta 
Su le zampe davanti altera alzofle ; 
E fibilando con la voce arguta, 
L*ampia ſua teſta, e le grand“ ale ſcoſſe 
Poi con Pale e co' piè ſopra i garzoni 
Andd, penſando farne due bocconi. 
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XXIII. 

Dove il campo finiva e l' alta ſabbia, 
Eranvi querce, ed orni, e lunghi piai: 
E perche importa, che riguardo s' abbia 
Queſta coppia di forti Paladin; 

Per non entrarle nell' orrende labbia , 
S' aſcoſer dietro a quelli; e a lei vicini 
Si facevan talor , talor lontani, 

Senza punto menar le forti mani. 


XXIV. 

Or dietro all' uno, or dietro all'altro il drago 
L' immenſa mole ſua giva volgendo; 
Ma or Funo or I altro di ftraccarlo vago 
Di pianta in pianta s' andava aſcondendo z 
Talchè di bava aveva fatto un lago 
II fiero moſtro e veramente orrendo. 
Con queſta aſtuzia in mezzo al negto boſco 
Menar' la fiera grondante di toſco. 


XXV. 

E meatre ella appogioſſi a un' elce vecchio, 
Diſſe Nalduccio : Caro fratel mio, 
Vo'darle con la lancia in queſt' orecchio, 
E tu in quell' altro, e laſciam fare a Dio. 
Ed Orlandino a lui: Io m' apparecchio 
A far qualche bel colpo; e i' non ſon' io 
Riſpoſe) ſe non refta il moſtro ſiero 
Diagato a morte, o morto daddovero , 


15 


202 BFF 


XXVI. 

Come per lizza corteſi all' anello; 
Cosi alle orecchie corſer della fera 
I due campioni, e fero un colpo bello. 
Ma il ſuo orecchiaccio una caverna ell era; 
E ſe bene ( incredibile a yederlo!) 
V' aveſſe fitta ognun la lancia intera 3 
Sul vivo la toccar si leggiermente, 
Che ne meno del colpo fi riſente. 


XXVII. 

Piu tormentoſa a noi moſca o zanzara 
Certo ſi rende; che al dragone immane 
Non fur quelFaſte : e niun mi faccia tara: 
Che in Libia ſono beſtie troppo ſtrane . 
E ſe la voglia non coſtaſſe cara; 

Direi : Andiamo in Affrica domane 
A ſcapricciar(i ed a ſaperne il netto; 
Ma non è mica, come andare a letto . 


XXVIII. 

Or creda pur ciaſcun Cid , ch* egli vuole : 
Che non m' importa; e ſeguitiamo a dire 
Di cotal fatto. Entro il fuo cor ſi duole 
La nobil coppia ; ed ebbe a ſtrabilire, 
Quando l' aſte ritraſſe aſciutte e ſole, 

Che di ſangue penſava colorire ; 
Onde diſſe Nalduccio ad Orlandino : 
Per Dio, queſto ha una teſta come un tino; 
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XXIX. 

Anzi piuttoſto d' un qualche ſtanzone, 
E le fineſtre ſue ſon quegli orecchi : 
Che Paſte lunghe ſon ſei canne buone 
E groſſe, e a lui parute ſon due ſtecchi; 
E ancor che entrate tutte, quel ghiottone 
Segno non fece pur, che un lo punzecchi. 
Ed Orlandino: Un caſo, come queſto, 
Non credo che fi trovi in verun teſto. 


XXX. 

E quel, che pit m' accora, fratel mio, 
E che ſonno gli abbiam conciliato 
Con queſte lancie. E in fatti il moſtro rio 
Sopra il terreno fi ſtava ſdrajato, 
Alto ronfando immerſo in grande obblio 
Ed in trar fuori e in ripigliare il fiato 
Romoreggiava alla ſteſſa maniera, 
Che I ampio mare in ria procella e fera . 


XXXI. 

pe 'I ſuo dormire aſſicurati entrambo, 
In ſu la punta degli agili piedi 
Givano, a guiſa che va I uomo ſtrambo. 
Intorno al moſtro gli ſquammoſi arredi 
Diſſe Naldo in mirar: Vuol darci il giambo 
Queſto beſtione, e allegrar noſtri eredi: 
Che in quanto a me, torcere a queſto un pelo 
Lo ſteſſo par, che dare un pugno in cielo. 
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XXXII. 
Orlandin non riſponde, e guarda attento 
Tutta la fiera, che patea metallo; 
E vede ove le branche han fondamento, 
Che non giunge la ſquamma, e ſol vi è callo; 
Onde diſſe: Mettiamoci al cimento : 
Sarem vittorioſi ſenza fallo.. 
Ed impugndò la lancia, e fe col dito 
Segno, dov' ci reſtar dovea ferito. 


XXXIII. 
Reſtava diſcoperta ſolamente 

La deſtra branca, ed alta di maniera, 
Che ſi potea percuoter francamente 
Sotto di lei, dove ſol callo egli era. 
Onde ambidue con impeto poſſente 

Vi ſpinſero la lancia acuta e ſiera; 
Per 19 che l' aſpro drago fi riſcoſſe, 

E verſo i due garzon ratto avventodle . 


XXXIV. 

Ma giz, le lancie lor tirate fuora, 
S' andavano aſcondendo infra le piante. 
Urlava il moſtro, e di ſangue una gora 
Gettava, e con la coda fulminante 
E querce e pint egli abbatteva ognota; 
Ma d' abbattere i due non fu baſtante; 
Cosi ben ſi ſapevano ſchermire , 

L render vani i ſuoi diſdegni e I ice. 
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XXXV. 
Durd gran pezzo a inferocire il drago ; 
Ma pure a poco a poco inficyolendo 


(Che gia di fangue avea formato un lago.) 


Fermoſſi, e l' ocehio velenoſo orrendo 

Girava attorno , deſioſo e vago 

Di veder per qual mano iva morendo. 

Indi più volte mandò fuor ſuoi ſtridi , 

Che uditi fur dagli uni agli altri lidi. 
XXXVI. 

In fine le gran branche egli diſteſe, 
Ed allungò la coda, e perdè il moto: 
Ma con tal puzza i cavalicri offeſe; 
Che poco andò, che in loco si rimoto 
Non reſtaſſero cſtinti. Li difeſe 
Da quel periglio un qualche Santo ignoto 
Con ſollevare un vento all' improvviſo, 
Che il grave lezzo ſcaceiò lor dal viſo.. 


XXXVII. 

Ed ef inc ontto a lui ratti ne andaro 
Ma l' alte piante e gl' intrigati rami 
Impedivano il paſſo; onde tagliaro 
E quelle e queſti; e monti di legnami, 
Prima d' uſcir, nella gran ſelva alzaro 
Uſciti alſine , tapinelli e grami 
Stavan : che non ſapean di che cibarſi; 
Onde infieme ft miſero a guardarſi 
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XXXVIII. 

Ed oh! L'+ coſa pure acerba, e ſtrana, 
E dura molto, e tormentoſa, e ria 
(Diſſe Nalduccio in voce ſioca e piana) 
Fratel, la fame! e ti direi bugia, 

S' io ti negaſſi, che il ventre mi sbrana 
Queſta crudele, Ed ei: Come la mia 

S' ell' è la tua (riſpoſe) in men d' un' ora 
Fara, che tu di fame ed io mi mora. 


XXXIX. 

Ed oh miferi noi, ſe in queſta guiſa 
La dolce vita abbandonar dovremo ! 
Io mangerei di quella beſtia ucciſa , 
(Ripreſe Valtro ) ma con ragion temo, 
Che tatta ſia d' atro veleno intriſa. 
Far dobbiamo perd lo sforzo eſtremo 
Per trovar caſe, o pur capanne, o grotte, 
Prima che venga tutta fuor la notte. 


XL, 

Giacchè ancor ci ſi vede, andiamo in fretta 
Su quella aſſai piacevole collina . 
Cosi dice egli; e van per linea retta 
A quella volta, ed odono vicina 
Cantar con voce boſchereccia e ſchietta, 
Non fan, ſe villanello o contadina , 
Vanno inverſo la voce; e di repente 
Una donzella fi fa lor preſente , 
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XLI. 

La qual videli appena; che ſi aſcoſe 
ln una tana, e non uſcl più fuora; 
Ed al forame della tana poſe 
Un' ampio ſaſſo; a cui Nalduccio allora: 
Apri (diſſe) fanciulla . Nen ſon coſe 
Queſte da farſi a chi ſtrugge e divora 
IL acerba fame; e Parme, ch' hai veduto, 
Noa ti ſaran d' oltraggio , ma d' ajuto. 


XLII. 

Ed Orlandino: Giovinetta bella, 
Apti (ſoggiunſe) e non temer d' affronti: 
E con la lancia ſul ſaſſo martella; 

Ma ſua ragione dice a' boſchi, a' fonti ; 
Perche la timidetta villanella 

Faceva altri penſieri ed altri conti : 

Che ſeco non aveva altri che un uomo, 
E quello ancor per troppa eta gia domo. 


XLIII. 

Onde dentro al ſuo cor fermato avea 
Di laſciar che abbajaſſero alla Luna. 
Ma giacchè quivi il pregar non valea, 
Moſſe Naldin ſenza fatica alcuna 
La pietra, e diſſe: Come a immortal Dea, 
A te vegniamo; e non temer d'alcuna 
Opra ſiniſtra. E fer tal giuramento, 


Ch'ella e il buon vecchio ne moſtrat' contento. 
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XLIV. 

Dentro alla tana ella v' aveva un gregge 
Di pecore e di capre; e prontamente 
Un bel capretto tra i più graſſi elegge, 
E ne fa quattro parti immantenente . 
Il vecchio intanto ammaſſa aride ſchegge , 
Indi le accende ; e ſtridere ſi ſente 
La grata fiammaz e i quarti deretani 
Del capro infila e volge con le mani. 


XLV. 

Il reſto dentro ad una gran pignatta 
Pone la giovinetta, e mette al fuoco; 
E vi meſcola erbette di tal fatta, 

Che paſſano le iuduſtrie d' ogni cuoco . 
E mecatre il pranzo cuoce, fi arrabatta 
La giovin , della tana in ogni loco, 
Per trovar qualche ſeggiola o ſgabcllo, 
Onde poſſa ſedere e queſti e quello. 


XLVI. 

E di falci pieghevoli teſſuti 
Loro portò due comodi ſedili. 
Trattiſi gli elmi, i bei capei ricciuti 
Moſtravano, e i lor viſt almi e gentili 
I due guerrieri al Mondo si temuti; 
Onde il vecchio in vederli : O voi ſimili 
Siete a gli Dei, o Dei a dirittura: 
Che non fa queſte coſe la Natura. 
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XLVII. 

Uomini fiam pur troppo, amico vecchio : 
E fe non era la tua corteſia , 
Gia Morte ſi poneva in apparecchio 
Fuora del Mondo di mandarci via; 
Die Orlandino. Con acuto orecchio 
La giovinetta i lor diſcorſi udia ; 
E benche foſſe ſemplice ragazza , 
Della bellezza loro andava pazza . 


XLVIII. 

Che maſtra d' ogni coſa la Natura, 
Quel, che noi non ſappiamo, ella c' inſegna; 
Ond' è che a nozze femmina matura, 
Se vede un' uomo, a lui piacer s' ingegna. 
E che non fa la vacca e non proccura, 
Acciò il torello ſopra lei i vegna ? 
E come ſmania, ſubito che il vede, 
Dalla cornuta fronte al feſſo piede? 


II. 

Fatta l' ora di cena, e dato fondo 
In men d' un batter d' occhio a quanto v' era; 
La giovinetta dal capello biondo 
Alzoſſi, e diede lor la buona ſera, 
E della grotta ſe n' andò nel fondo: 
E i due garzoni fecero preghicra 
Al vecchio, aceiò voleſſe lor moſtrate, 
Se c' era qualche bella opra da fare. 
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L. 

Tempo gia fu, che in queſto eccelſo monte 
(Riſpoſe il vecchio) vi fur tante e tante 
Beſtie e giganti; ch' a prato ne a fonte 
Paſtor per condur gregge era baſtante: 

Ma venne all' improvviſo un certo Conte, 
Che Orlando ſi chiamava e Sir d' Anglante, 
Da cui furono i moſtri tutti eſtinti 

E i giganti quai morti, e quai fur vinti. 


LI. 

Queſto d' Atlante è il monte si famoſo, 
Di cui libro non è, che non ne dica. 
Qui pure uno ſpettacol grazioſo 
E da vederſi; ma ci vuol fatica. 
Egli va tanto in alto, che non oſo 
Dir quanto; e in cid la mente mi s' intrica , 
V' ha chi dice, col capo ch' egli tocchi 
Le ſtelle, che del ciel ſono tanti occhi. 


LII. 

Nella robuſta mia gran giovinezza 
In ſulle cime ſue giunſi talora , 
Dove da un mago pieno di ſaviezza 
Molti ſegreti appreſi; e fin d' allora 
Li miſi in uſo e oprai in mia vecchiezza: 
E diſcender vedeva in ſu 1' Aurora 
La Fortuna in quel monte, ov'ella tiene 
Un bel palazzo, e vi fa pranzi e ce ne. 
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LIT. 

Caſo che abbiate voglia d' ir laſſuſo; 
To vi ditò quel, che dovete fare, 
Paſſato il mezzo, vi ſarebbe chiuſo 
Lo ſpirto e il modo pitt di reſpirare : 
Che PV aere & si ſottile, che al noſtro uſe 
Non è pit: buono, e ne convien mancare. 
Perd darovvi un' otro per ciaſcuns, 
Tutto ripien d' una più craſſa Giuno. 


LIV. 

Poi vi dird , qual via tener dovete 
Per favellar con quella Dea sl ſtolta 
E inſtabil tanto, come voi vedrete ; 
Che or quinci, or quindi fi move e ſi volta, 
Inimica mortal della quizte , 
Ella ha ſempre d' intorno gente molta , 
F tutta pazza e ſtrana al par di lei, 
E che diſprezza ſempre umoni e Dei, 


LV. 

Ma la notte 8 inoltra , e di ripoſo 
(lo per PFetade, e voi per le fatiche) 
Abbiam biſogno , E qui il paſtore annoſo 
Alzoſſi in piedi, e di paglie mendiche 
Formd gran letto in uno angolo aſcoſo 
Della ſpelonca, e lor: Fra genti amiche 
(Diſſe) voi ſiete, e dormite ſicuri, 
Finchè il Sol giunga in queſti luoghi oſcuri. 
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LVI. 

La buona notte a lui pregar' di cuore 
I giovanetti; e ſu la ſteſa paglia 
Si agiar veſtiti, e con tanto ſapore 
Preſero il ſonno; che a ghiro s' agguaglia 
Ognun di loro: e volar' preſto Pore, 
Che ſon si pigre, allor ch' uno travaglia; 
E il Sole apparve, che debile e tronca 
Spinſe la luce ſua nella ſpelonca. 


LVII. 

Gia il ſaggio vecchio avea gli otri ammanniti, 
E l' altre coſe neceſſarie al vitto, 
E preſentolle @ Paladini arditi, 
Che di troppo dormire ebber deſpitto: 
Che gia vorrian ſul monte eſſer ſaliti. 
E qui dal vecchio venne lor preſcritto 
Il modo di parlare all' incoſtante 
Nume, ſe mai gli giungono davante. 


LVIII. 

Giunti del monte che ſarete in cima, 
Vedrete un gran palagio (egli dicea) 
Che ſembra d' oro alla veduta prima; | 
Ma ſempre nuovo in lui color crea : 

Che or d' oſtro, ora d' argento eſſer fi ſtim: . 
Or d' altra coſa : e qui dal Ciel la Dea 
Diſcende. E' non ha tetto, e ſenza fine 
Son le fineſtre fra grandi e piccine 
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LIX. 

Un' ampia porta egli ha verſo Levante, 
Che non ha legni, e giammai non fi chiude, 
Grand' ali ſulle ſpalle ed ale piante 
Ha poi la Dea: e ſue membra ſon nude; 
Ma d' un cert” olio colan tutte quante, 

Che la man di ciaſcun ſempre delude, 
Che la voglia afferrare: e ſino adeſſo 
Di fermarla ad alcun non fu permeſſo. 


LX. 

Però prendete (e di caprina pelle 
Die loro una ſacchetta) queſta nera 
Polve e tenace, che a veder le ſtelle 
Sanzia portò dalla Stigia riviera, 

Di Bacco il ſervo; come le novelle 
Cantan di Grecia, e forſe è coſa vera. 
Di queſta le man voſtre intriderete, 

E la veloce Dea forſe terrete. 


LXI. 

Cosi diſſe egli; e lieti i due cugini 
Uſcir*dell antro, e del ſelvoſo Atlante 
Salir' ſul dorſo: e quando fur vicini 
Al mezzo: i tuoni e la grandin ſonante, 
E gli Aquiloni, ed i venti marini 
Naſcevan ſotto aſſai delle lor piante : 

L Petere lieviſhmo e ſereno 
Zia Cagion' era, che veniſſer meno 
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IL. XII. 

Onde a' lor' otri ognun la bocca poſe, 
E cosi gian ſalendo il monte alpeſtre; 
Quando a veder le mura luminoſe 
Incominciaro, e le tante fineſtre 
Di quel palazzo, come il vecchio eſpoſe, 
Ch' opera al certo non parea terreſtte; 
Sebbene degli Dei nel prandio ſtrano 
Dicon, che Atlante il feſſe di ſua mano. 


LXIII. 

Giunti che furo al deſtinato loco, 
Poſero arditi il pie nella gran porta, 
E giraro il palazzo a poco a poco, 
Il qual taceva, come coſa morta: 
Onde Orlando a Naldin diſſe per giuoco 
Ritorniancene via per la pil corta : 
Che queſta pazza chi ſa quando viene, 
E ſe venendo ci farà del bene. 


LXIV. 
Ma riſpoſe Naldin : Di lei piu pazzi 
Parremo noi a ritornare a baſſo, 
E ſtimati ſaremo due ragazzi 


Da quel buon vecchio; ond' io non te la paſſo 


Per queſta volta, e ſoffrirò ſtrapazzi, 

E fame, e ſete, e qualunque ſconquaſſo, 
Per vedere coſtei, che ha tanta fama 
Infra di noi, e da noi tanto s' ama. 
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LXV. 

Or mentre si dicevan tra di lore, 
Ecco venir per Varia a tutto vole 
L' ignuda Diva co' capelli d' oro: 
E ſeco v' era un numeroſo ſtuolo 
Di garzoncelli alati; e di coſtoro 
Ognuno in mano avea come un' orciuolo; 
Ma largo in eima, e chiaro, e traſpatente, 
E pien ciaſcun di merce differente. 


LXVI. 

Ove eran perle, ove monete, ed oye 
Lotti diverſi, e Pagherò felici 
D' Ambi parecchi, che quelP orcio piove; 
Ma pochi Terni; e come le fenici 
Erano le Cinquine, che al buon Giove 
Putrebbero uguagliare i pit mendici : 
E negli altri orci eran varie ſactte 
Quali ad odiar, quali ad amare elette. 


LXVII. 

Ma la Fortuna ſotto il braccio manco 
Aveva un cornucopia ſmiſurato, 
Che, come ſi ume, in gittar non vien manco: 
E quando da” fanciulli era vuotato 
Il vaſo, alcun ſe I appendeva al fianco , 
Altri lo riempiva al corno uſato: 
E queſti- fanciuiletti eran ſenz* vcchi, 
Parte vivaci, e parte pigti e ſcivcchi. 
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LXVIII. g 

Capricci eran chiamati, alma e diletta 
Famiglia di Fortuna; e a loro in mezzo 
Stava una vecchia grinza maladetta, 
Livida e nera, che facea gran lezzo 
Per ogni banda, ed Invidia era detta, 
Ch' altra vecchiaccia degna di diſprezzo 
Per man teneva, e ragionava ſeco, 
Secca, ſparuta, e d' occhio torvo e bieco 


LXIX. 

La rea Malyagitade era coſtei, 

Che unita all' atra Invidia, a tempo e loco 

Volgea gli occhi ſu gli uomini più rei, 

E li faceva ſtare in feſta e in giuoco. 

Naldin preſe un garzon per gli capei, 

Per torgli I orcio e ſcherzar ſeco un poco; 

Ma tira tira, fi ruppe I orciuclo; 

E quei piangendo ſeguitò il ſuv volo. 
LXX. 

Frattanto Orlando le mini s' intrife 
Nella polvere Stigia, e il deſtro braccio 
Strinſe a Fortuna, che a gridar ſi miſe, 
E fi ſcoteva, cume preſa a laccio 
Semplice cerva: e grave fe ne riſe 
Uomo di bianco pelo ſul moſtacc'o, 

Che preſo il tempo, il cornuc«pia tolſe 
Alla Fortuna, che in pianto fi ſciolſe. 
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LXXI. 

E git dal monte ſi ſuggl con eſſo, 
E gird il Mondo: ed allor fu di certo, 
Che Puom dabbene, miſero, e depreſſo 
Vide una volta premiato il ſuo merto ; 
E le belP arti allor vider lo ſteſſo, 
E fiorir” tutte, e fu l' ingreſſo aperto 
Delle gran Corti agli uomini di ſtima, 
E chiuſe alla gentaglia indotta ed im. 


LXXII. 

Queſto vecchione egli era il Buon-giudizio, 
Che ognun crede d' avere, e non è vero; 
E queſta è la ragion, ch' a precipizio 
Vanno le coſe, ov' egli non ha impero. 
Ei ben diſtingue la virtu dal vizio, 
E il falſo bene dal bene ſincero; 
E non confonde i premj con le pene, 
E da ad ognuno quel, che gli conviene, 


LXXIII. 

Dopo aver pianto la Fortuna molto, 
Tanto fi dimend, Che fuggl via 
Dalle man d' Orlandino; e poi con volto 
Pieno di ſdegno, e d' ira acerba e ria, 
A ſe il drappel de' fanciulli raccolto, 
Diſſe : Fia cura della ſuora mia, 
Che ſi domanda Fortuna infelice, 
Farſi de' torti miei un giorno ultrice , 
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LXXIV. 


Diſſe Naldnecio : Non c' importa un' Ette , 


Che tu ci abbracci, o che ci ſia nimica, 
Noi ſeguitiam virtude : il Ciel ci dette 
Queſta per guida ; ed onore e fatica 
Sono le noſtre deitadi elette. 

Te cerchi ſol, chi d' ozio fi nutrica. 
Ha virtude i ſuoi doni, che de* tuoi 


Tanto piu vaglion, quanto in lor men puoi. 


LXXV. 

Per la rabbia ſi morſe ambe le mani, 
E tornd in Cielo: e i due forti guerrieri 
Riſer fra lor degli atti ſconci e ſtrani, 
Che fe la Dea; qual preſa da ſparvieri 
L' anitrella far ſuole ne* pantani. 

Poi ſi fermaro entrambi volentieri 
A veder le muraglie e le pitture, 
Ch'erano in eſſe, e tutte con ſcritture , 


LXXVI. 

Moſtravan' altre le coſe paſſate; 
Le preſenti altre, e le future ancora: 
E fi vedevan teſte coronate, 
Che dallaratro ne veniano allora; 
E puttanelle nel chiaſſo allevate 
Salire al trono, e diſcacciarne fuora 
Le illuſtri e caſte; ed infule e cappelli 
Vedeanſſ dati ad uomin triſti e felli, 
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LXXVII, 
LA ſi vedeva I Ignoranza in ſedia 
Cibi guſtare e vini ſaporiti; 
E qui Virtute morirſi d' inedia, 
Ed eſſer giuoco degli ſcimuniti . 
In ſomma era uno ſpaſſo da commedia; 
Ma i giovani fi furo infaſtiditi , 
Che avevano altro in teſta; e poco o nulla 
Guardar* le impreſe della rea fanciulla. 


LXXVIII. 

E fe ſtato foſsꝰ io con loro inſieme; 
Avrei veduto pur con mio contento, 
Non le coſe paſſate, non I eſtreme, 

Ma quelle ſol del mille e ſettecento: 

In cui il vizio si trionfa, e geme 
Virtude, e piange Apollo, e fan lamento 
Le Muſe; e la malizia e l' ignoranza 
Stanno nel lardo, e ſi grattan la panza. 


LXXIX. 

O ſe poteſſi qui ſciorre i miei bracchi, 
Vorrei dir coſe da fare ſtordire! 
Nel Aventin ſon ritornati i Cacchi; 
E tanti ſon , che non ſi poſſon dite: 
Nè un' Ercol ci ſarà, che loro acciacchi 
!! triſto capo, e li faccia morire? 
Queſti Fortuna ſe li tiene in ſeno, 
E i noſtri greggi ognor ci vengon meno. 
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LXXX. 

Delle rapite lane 1 traditori 
Su gli occhi noſtri le cappe ſi fanno; 
E reſt an nudi i miſeri paſtori, 
Ma ſe i Numi di noi penſiero egli hanno, 
E del mal noſtro, e de' noſtri dolori ; 
Non ſara ſempiterno il noſtro affanno : 
Che tra poco vedrem coſtoro ſpenti , 
Salve le noſtre lane, e i noſtri armenti. 


LXXXI. 

Ma ſeguitiam gli arditi giovinett!, 
Che van ſcendendo il monte con tal furia. 
Che ſembran damme o leggieri cervetti 
Co cani appreſſo, o temano d' ingiuria , 
Gia I aere meno grave entro i lor petti 
Di reſpirar lor toglie la penutia. 
Eccoli al piano, e ſu I anguſto foro 
Della ſpelonca; e il vecchio è gia con loro. 


LXXXII. 

Riſe il buon' uomo, ed ammirò in ſegreto 
Il ſoprumano ardir de' due guerrieri, 
E diede lor corteſemente e lieto 
Povera cena, e diella volentieri . 
Indi diſſe Orlandin: Noſtro decteto 
E di paſar nel paeſe de' Neri, 
Vo'dir nell Etiopia, ove Ricciardo 
Soggiorna , il fior d' ogni campion gagliardo, 
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LXXXIII. 

Perd ci moſtra il piu corto cammino , 
E che più culmo ſia di belle impreſe. 
Quel giorno è ben per noi tciſto e meſchins, 
Che ci ſon I armi un' ozioſo arneſe. 
E il vecchio a loro: Un bofco è qul vicino, 
Dove alberga una donna diſcortcſe , 
Che alletta prima i paſſaggieri, e poi 
Li fa ſcannare da'giganti ſuoi . 


LXXXIV. 

E ſon dieci anni, che ucciſe un mio figlio, 
Che alla vecchiezza mia fora ſoſtegno; 
Ma più che non credete v'è periglio : 
Ch'ella ha tropp' arte e troppo iniquo ingegno , 
E bella affai, e innamora col ciglio; 
Ed è laſciva $1, che paſſa il ſegno. 
Miſeri voi, s' ella vi tocca il core, 
E ve l' inſiamma del ſus falſo amore 


LXXXV. 

Ella vince nel canto le Sirene; 
E ſe talor fi mette a carolare, 
Il vento per mirarla fi trattiene, 
E gli uccelletti laſcian di cantare. 
I geſti e le parole ſon catene, 
Che ogni libero cuor ſanno fermare , 
In ſomma ella è la Dea della bellezza : 
Ed ho timor di voſtra giovinezza . 
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LXXXVI. 

O queſta impreſa si (diſſe Nalduccio ) 
Mi cava il cuore, e dammi guſto eftremo; 
E ſol mi duole di dover dar cruccio 
A queſta bella donna, e fate ſcemo 
Di tanta grazia il Mondo, che corruccio 
Porra per lei. Di queſto gia non temo 
( Diſſe Orlandin) che per fera, che ſia, 
Non le fard giammai tal villania . 


LXXXVII. 
Ma non ſi perda tempo. E di buon paſſo, 

Sbrigatiſi dal vecchio, camminaro 

Inverſo il boſco. E quivi ora li laſſo: 

Che vo'tornare a Ricciardo mio caro, 

Il qual deſto fi diede a Satanaſſo, 

E proruppe in lamenti e in pianto amaro, 
Quando s' accorſe, che gli fu rubata , 
Mentre dormiva, la ſua donna amata . 


LXXXVIII. 

Altri qui narrerebbe il piagniſteo, 
E le parole tragiche e Aolenti, 
Che allora diſſe, ed i geſti, che feo; 
Ed aprirebbe i fonti ed i torrenti 
Del più forbito immaginare Acheo. 
Ma qui noi ſiamo tra amici e parenti, 
E fi raccontan le coſe alla buona, 
Senza tanti Permeſſo cd Elicona . 
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LXXXIX. 

Quello, ch'è vero; ei la ſtiaccid si male, 
Che ſenza dire a' ſuoi cumpagni addio , 
Montò a cavallo, e gli fe metter Vale; 

E beſtemmiando da lor fi partio. 

Or dove andaſſe, ed in che verſo, e quale 
Terra fi ritrovaſſe; il penſier mio 

E di dirlo domani; ſeppur' anco 

La memoria di ciò non mi vien manco. 


Fine del Canto Vigeſimoſetti mo. 
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Nalauccio vinto dal piacer fallace , 
Poco mancd , che non gyiſſe in malora. 
Orlandino i incanto alfin disface ; 
. Ed eſcon ambo de perigli fuora . 
Trovan Ricciardo: à lui Nalduccio face 
L' imbaſciata, che Re Francia ” adora. 
Degna di riſo, e d' ira, e di memoria 
D un graſſaccio furfante & qui la ſtoria. 


Nennen. wi”! 


I. 
. Amore non ſo gia quel, che i ſia, 
Ne quel, ch' egli ſi faccia entro di noi; 
Ma credo che s' accoſti alla pazzia, 

E lo comprendo dagli effetti ſuoi. 

II pazzo quel, ch' egli ha, lo butta via, 
l Alla diletta ſua: Quel, che tu vuoi, 
Prendi, dice l' amaute; e non gli cale 
Di ridurſi a morir' allo ſpedale. 
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IT. 

II pazzo non ſi ſa mai quel, che vuole; 
Ed un' amante, chi l' intende è bravo. 
S' egli è d' Eſtate, il pazzo ſtaſſ al Sole, 
Com'ꝰ ei ſia dell' Inverno il babbo o Favo; 
E I amante, per dir quattro parole 
A lei, che dentro al cuor gli ha fatto il cayo; 
NelF eſtivo meriggio ſopra un tetto 
Staria ſenza cappel, ſenza berretto. 


III. 

S' infutia il pazzo, e s' infuria I amante : 
Quegli non guarda a vita, e ne men queſti , 
Arde dell' uno e dell' altro il ſembiante, 

E i fatti lor ſon tragici e funeſti. 

In queſto ſol mi pare uno diſtante 

Dall' altro, e che d' aſſai diviſo reſti; 
Che rinſaniſce alcun pazzo talora; 

Ma il cervel dell' amante ognor peggiora , 


IV. 

E in fatti, chi vedeſſe Ricciardetto , 
Come va ſtralunato e fuor di mente: 
Coſtui ( direbbe ) egli & pazzo in effetto , 
O ſpiritato. Paſſa tra la gente 
Senza guardarla; e fuori dell' elmetto 
E fumo e ſiamma gli eſce veramente : 
E s' ode tanto da lontano urlare; 

Che s' aſſomiglia al brontolio del mare. 
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Corre in verſo Ponente, e ad alta voce 


Chiama Deſpina; ma chiama e riſpondi : 
E intanto ſveglia ogni animal feroce, 


Che ſta a dormir negli antri ſuoi profondi . 


A lui van ſopra con un ceffy atroce 


Per farlo in brani con gli artigli immondi; 


Ma il ſuo deftrier da lor calci si ſtrani; 
Che li ſconquaſſa e manda via mal ſani. 


VI. 


Punto non mangia il meſchinel nè beve; 
E il terzo giorno è omai del gran digiuno; 


Talchè del viver ſuo il tempo è breve: 
E non incontra il miſero veruno, 


Che lo conforti in duol si acerbo e greve, 


E gli tolga dal cuor si fatto pruno; 
Onde più non fi regge, e s' abbandona 
In ſul Caval con tutta la perſona. 


VII. 


E mentre in cotal guiſa egli & condotto 


Dell' Atlantieo mate in ſu la ſpiaggia, 
Di ſua vita allo eſtremo omai ridotto; 


Quel buon vecchion, che ſu l' uecel viaggia, 


Quel, che fu cieco, e a veder ricondotto 
Fu poi per grazia di Lirina ſaggia; 
Quegli d' alto lo vide, e ravviſollo, 

E piombo ſopra lui a rompicollo. 
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VIII. 
Egli s' era partito al far del giorno 


D' Egitto , per ſerbar la ſua parola, L 
Che diede a Ricciardetto del ritorno. I 
Or mentre in quella erma campagna e ſola 7 
Vede in tal guiſa il cavaliero adorno; ( 
Pensò, ſiccome mago era di ſcuola, \ 
Che la figlia ſicuro d' Armodia ( 
Gli aveſſe fatta qualche furberia . ( 


IX. 

E fceſo dal grifon, lo chiama e abbraccia , 
E gli fa cuore, e a ſperar ben I invita; 
E Telmo intanto, e la viſtera slaccia; 
Ma ſegni il tapinel non dà di vita: 
Ondꝰ cgli preſto ſtura una borraccia, 
Che ſeco aveva, piena di acquavita, 
E con eſſa l' aſperge e lo ravviva, 
Come languido fior la pioggia eſtiva » 


X. 
April gli occhi Ricciardo, e ben ravviſa 
I} vecchio; e il ſuo dolor pil crebbe allora, 
Dicendo lui: Da me ſtata & diviſa 
La mia Deſpina; onde convien ch' io mora 
E forſe forſe l' averanno ucciſa. 
Beato me, ſe ſi trovava ancora 
In quella rocca da te cuſtodita: 
Che dolce ſpeme or mi terrebbe in vita ! 
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XI. 

Oh come, vecchio mio, ſi ſon mutate 
Le dolci coſe; e di tranquille e liete 
Si ſono fatte afflitte, e ſventurate 
Eil vecchio a lui: Signor, per vie ſegrete 
(Diſſe) il Fato conduce ſue pedate; 
Ne menti ſon si accorte e si diſcrete, 
Che le poſſan comprendere; e biſogna 
Chiamarſi ciechi, e non n' aver vergogna. 


XII. 

Ma perchè gran ſapienza e gran conſiglio 
Egli & nell' opre dell' eterno Site; 
Raſſerena, Signor, la mente e il ciglio: 
Ch' io ti vo' gran fortuna preſagire. 

In qualunque tuo grave aſpro periglio 
(Che tanti fur, che non ſi poſſon dire) 
Te ſempre un tutelar Nume difeſe, 

E vincitore inſuperabil reſe, 


XIII, 
Ota a qual fine aver tanto penſiero 
Di tua perſona ? Acciò che tu periſca 
In un deſerto ? Cid non fia mai vero, 
Ma laſcia, ch' io con I' arte ſopperiſea 
A ciò, che di ſaper fa di meſticro. 
E qui fa che in un ſubito appariſca 
Un ſpiritello; e il precetta di poſta, 
Che dica, ove Deſpina ſta naſcoſta. 


We CAN V0 


XIV. 

II triſto ſi volea far trar le calze, 
E te l' infranceſcava malamente, 
Dicendo: Ella ſta in mezzo all' onde ſalze; 
Mz di qual mar, non ſollo certamente. 
Ed or dice: Ella va per certe balze 
Cangiata in orſa, ed isbrana la gente. 
Ed ora: Sta rinchiuſa entro d' un pozzo, 
Dove l' acqua le arriva fino al gozzo. 


XV. 

Ma il vecchio gli rinnova lo ſcongiuro, 
II quale fu si forte e tanto ſtrauo; 
Che te lo miſe ben tra l' uſcio e il muro; 
E biſognò che foſſe chiato e piano 
Quel, che finora avea tenuto oſcutro: 
E diſſe, come in un lido lontano 
Nel mar del Congo ſtava la donzella; 
E che Triftan quell!” Iſola s' appella; 


XVI. 

E che Melena d' Arimodia figlia 
L' avea furata; e diſſe il quando e il come 
E che 'n fera, che a tigre s' aſſomiglia, 

L' avea cangiata: e le ſue bionde chiome, 
E la ſua faccia candida e vermiglia 

Non più ſi conoſceva; e al volto e al nome 
Terribil coſa e barbara parea, 

Di che la ſventurata ognor piangea . 
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XVII. 

Indi ſoggiunſe, ch' un fiero gigante 
La guida ſempre: e qul fi tacque, e ſparve. 
Non cosi I egro miſero ed anſante, 
Nel ſonno oppreſſo da fantaſme e larve, 
Tranquillo deſtò il foſco ſuo ſembiante; 
Come ſul volto di Ricciardo apparve 
II gaudio e il riſo, quando udi, che in vita 
Era Deſpina, e il loco, ove era gita. 


XVIII. 

E a riſtorar le ſorze ſue perdute 
Tardo non fu con cibi e dolce vino, 
Del qual ne fece cinque o ſei bevute; 
Onde all ebrezza quaſi fu vicino. 
Poi diſſe al vecchio: Queſte ſole e mute 
©piagge laſciamo, e prendaf il cammino 
„erſo Ponente al mar del Congo, dove 
27 il mio ben cangiato in forme nuove 


XIX. 

11 vecchio ſul grifon ſale di botto, 
E Ricciardetto ſprona il ſuo deſttiero. 
Vola il falcone, e va il caval di trotto; 
Tanto era preſto e tanto era leggicro . 

Di ſopra il vecchio, a lui, ch' era di ſotts, 
Parlava, e gli moſtrava i! buon ſentiero. 
Or laſcismoli andare allegramente, 

E il Cic! ſi moſtti lor ſempre ridente » 
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XX, 
Quindi , ſe parvi, ritorniamo fn fretta 
A ritrovare i due forti cugini; 
A quella coppia. di valore eletta, 
Gloria ed onor de' Franchi Paladini, 


Ch' iva a quel boſco, ove una donna alletta, 


E dopo uccide tutti i pellegrini : 
E preſto v' arrivaro; e fu nell' ora, 
Che terra, e cielo, e mare il Sole indora. 


XXI. 

It boſco in ſul principio egli era oſcuro 
Per le gran piante e i rami alti e fronzuti; 
Quindi inſenſibilmente aere piu puto 
Lo riſchiarava, inſin che fur venuti 
In un bel prato, pit vago ſicuro 
Di quanti gregge alcuno abbia paſciuti; 

E in mezzo al prato eran giardini, e fonti. 
E laghi, e Ragni, e colonnati, e ponti. 


XXII. 
I bianchi cigni e Panitre cianciere 
Si ſtavano per l' acque; e i capriuoli 
Su Perbetta facean le lor carriere . 
Su' cedri, e ſu gli aranci mille voli 
Degli uccelli movean le alate ſchiere; 
Ed i ſoavi e dolci ruſignuoli 
Non deſiſtevan mai dal canto uſato; 
E ſi ſentia per tutto un' odor grato : 
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XXIII. 
Che il fiore arancio, e la giunchiglia doppit, 

E il noſtro gelſomino, e il Catalano, 

E il mugherino, che Con lor s' accoppia, 
Spingeano il loro odor tanto lontano ; 

Che in eſtaſi ſen' gla la bella coppia z 

E gia paſſava entro di lor pian piano 

Un non fo che di molle e di gentile, 

Che infiacchiva il lor” animo virile. 


XXIV, 
Dove termina il prato ampio e famoſo, 

Era il palagio, ove abita colei, 

Che da agli amanti ſuoi triſto ripoſo . 
Qual ſia, non ve lo dico: che ſtarei 

Tutt' oggi a dirne, e diverrei nojoſs. 

Vi dico ſol, ch' un tale a'giorni miei 
Non ho veduto, e non ſi può vedere, 

E di vederlo alcuno mai non ſpete. 


XXV. 

Per einque porte a quel s' apre l' enttata; 
E per tutte ſon giovani e donzelle. 
Chi ride e canta, e chi catola e guata 
Di queſta o quello le ſembianze belle. 
Altri s' abbraccia, altri gioconda e grata 
B evanda ſugge, e mangia a crepa pelle. 
In ſomma da per tutto e in ogni loco 
Albergaya il piacere, il riſo, e il giuoco. 
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XXVI. 

Fratel ( diſſe Orlandino) io non vorrei 
Che ci aecadeſſe, come ha detto il vecchis, 
Non abbia mo veduto ancor coſtei; 

Ed a volerle ben gia m' apparecchio. 

Per me, Nalduccio, addietro io tornerei : 
Che di noi temo. Femmina & capecchio, 
E I' uomo & foco, ed il Demonio & il vento, 
II qual li accoppia, e poi ci ſoſſia drento. 


XXVII. 

Nelle guerre d' Amor (proverbio è trito) 
Vince chi fugge, e non chi ſi eimenta: 
E duro mi ſarebbe in si romito 
Loco, che foſſe noſtra vita ſpenta , 
E ſol per un brutal ſozzo appetito, 
Onde noſtra baſſezza fi argomenta. 
Deh torniancene via, e ci ſovvegna, 
Che Criſto è il noſtro duce e noſtra inſegna, 


XXVII. 

Riſe Nalduccio, e poi: Frate ( ripreſe) 
Tu favelli da uomo da cuculla, 
E non da militar giovin Franzeſe , 
Io vo' veder' un poco la fanciulla, 
Come ella è vaga, e come ella è corteſe; 
E ti prometto poi di non far nulla. 
In queſto mentre del palagio fuora 
Ecco che viene l' amabil Signora 
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XXIX. 

Orlandin ſi diſcoſta, e gli occhi chiude; 
Nalduccio le va incontro, e la ſaluta, 
E perde nel mirarla ogni virtude; 
E ſol felice nel cuor ſi reputa, 
Se veder può tante bellezze ignude. 
Ridente ella lo guarda, e ſtaſſi muta. 
Nalduccio ſe le accoſta, e alla Franceſea 
Le appicca un bacio nella guancia freſca. 


XXX. - 

) Ritiroſſi da parte, e duolo infinſe 

La perfida fanciulla per quell' atto, 

E tutta di roſſore fi dipinſe ; 

Talchè di lei Nalduccio venne matto, 

E le ſue mani tremando le ſtrinſe 

Dicendo a lei: Gia tuo, bella, ſon fatto, 

E ſarò qual vorrai, ſervo ed amante 

Di coteſto tuo vago almo ſembiante, 


XXXI. 

Riſe la traditrice empia donzella, 
E I' invitd nel ſuo Real palagio. 
Egli la ſegue, e dolce le favella ; 
Ma va pur 1a, che ti dara il ſambiagio. 
Queſta , meſchino, & quella donna fella, 
Che guaſto ha il core, e I animo ha malvagis. 
Fuggi , Nalduccio mio, fuggi da lei; 
Se no, tra poco e pteſo e morto ſei. 


lo, 
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XXXII. 

Ma il giovinetto baldanzoſo e gajo 
Non pud patir di camminar si lento: 
Vorria la donna ſua che aveſſe un pajo 
D'ale, da farla andare in un momento 
Alle ſue ſfanze; ed egli eſſer Rovajo, 

O s' altre v*e più rigoglioſo vento. 
Ed ella pit lo invoglia e pit  accende, 
Quanto men pronta a' deſir ſuoi ſi rende. 


XXXIII. 

Vi giunſe alfine; e come far ſi ſuole 
In gran teatro al comparir de' Regi, 
Che s' alza Pampia tenda, e al par del Sole 
Splendon le ſcene ed i dorati fregj, 
E Carpe, e cetre, e di flauti, e viole 
8' odon concenti muſici ed egregj; 
Cosi di ſuoni e di voci canore 
8 empion le ſtanze, e al ciel vanne il romore, 


XXXIV. 

Orclandino frattanto e ſolo e meſts - 
Gira d' intorno a quelle infami mura, 
E ſu i perigli del cugin ſta deſto: 
Che l' ama molto, e perd n' ha pauta. 
Chi ſa (dice fra ſe) che un vil capreſto 
Or non l' uccida, e di ſua fiamma impura 
Tal mercede ne tragga, o diſarmato 
Non gli ſia il cor da reo ferto piagato ? 
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E ſi riſolve di ſalit le ſcale 
Di quel palagio, e farne aſpra vendetta, 
Caſo ch' ei foſſe capitato male; 


E ſe vivo è, condurlo via 
Quando ſopra d' un carro 


con fretta 0 
trionfale 


Vede uſcir dalla porta maladetta 


Un fier gigante, che tiene 


in catena 
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Nalduccio ignudo, che fi muor di penas 


XXXVI. 
In vece di giovenchi o 


di cavalli, 


Due gran leoni traevano il carro. 
Orlandino fa prova di fermalli, 
E da di mano al fren pronto e bizzarro, 


Penſando a un tratto poter fare ſtalli: 


Ma quei con I ugna a lui dier tal bazzatro; 


Che ſe non era la buona 
Lo toglievan di vita a dir 


XXXVII. 


armadura, 
ittura. 


ond · egi ſnuda la ſpada tagliente, 
Ed in due botte i due leoni ammazza « 


L' aſpro gigante allora di 


repente 


Scende dal carro, e in pugno tien la * 
Ch' era d' acciajo tutta rilucente; 
E pria con detti il cavalier ſtrapazza, 


Poſcia va per ferirlo, 


e ſu Velmetto 
Gli tira un colpo orrendo e maladetto, 
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XXXVIII. 

Nol preſe appieno: che Gesù nol volle: 
Che I avrebbe ſtordito e incatenato, 
E inſieme ucciſo col compagno folle , 
Ond' ei di punta il ſere nel coſtato, 
E fa di molto ſangue il terren molle. 
Urla il gigante, e muorſi diſperato: 
Sale Orlandino ſul carro, e diſcioglie 
It ſuo Nalduccio, ed al ſen fe lo accoglie, 


. XXXIX. 

Il qual confuſo e colmo di roſſore 
Non ſa che dirſi, e gli domanda ſcuſa . 
Ed Orlandino colmo di furore 
Corre al palagio; e bench? trovi chiuſa 
Ogni porta, col ſuo ſommo valore 
Penſa battendo di vederla ſchiuſa: 
Ma giacche con la ſpada pud far pocs, 
Prende la mazza, e principia altro giuvco, 


XL. 

E in pochi colpi fe caderla a terra, 
E fall ſopra per le vuote ſcale : 
Che ogni donzella e cavalier fi ſerta 
Per lo ſpavento di guerrier cotale . 
Quand' ecco una gran ſtanza fi diſſerra, 
E fuora appar la donna disleale, 
Parte veſtita e parte ignuda, e tanto 
Bella, da far prevaricare un fanto. 
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XLI. 

E ſcarmigliata il crin, piangente, e meſta ; 
Merch gli chiede: ed Orlandin non badla 
A quel, che dice; e le taglia la teſta, 

E ſe la infila in punta della ſpada. 

Fugge il palagio allora, e alla foreſta 

Si trova: e di Nalduccio in ſulla ſtrada 

E Parmatura; e l' ucciſa donzella 

piu non fi vede in queſta parte o in quella. 


XLII. 

Rimaſero ambidue ſoſpeſi alquanto; 
Ma come avvezzi a coſe rare e ſtrane, 
Zen preſto lo ſtupor miſer da canto : 
E mentre I uno a veſtitſi rimane 
Dell armi ſue, che valevano tanto; 
Guarda il luogo Orlandino, e d' oſſa umane 
Vede un gran monte, a cui s' accoſta, e mira 
Scritto in un maſſo, che più braccia gita: 


XLIII. 

Qui per morte i lor giorni han terminati 
GVincauti amanti della triſta Dea, 
Che ſe non foſſer mai di qua paſſati, 
Avrian col ſenno, che in lor riſedea, 
Ricondutti dell' oro i di beati. 
Ecco il premio, che da I empia Pornea 
(Che queſto è il nome della rea fanciulla) 
A chi la ſegue, e ſeco fi traſtulla. 
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XLIV. 

Onde: Vieni, Nalduccio ( ad alta voce 
Grida Orlandino ) e guarda il triſto giuoco, 
Che ti voleva far quella feroce , 

Se ſtavi col gigante un' altro poco. 

Si fe Nalduccio il ſegno della Croce, 

E diſſe in ſuono doloroſo e fioco : 

Cugin , ſia ſempre ringraziato Dio: 

Che non hai fatto tu quel, che ho fatt'io, 


XLV. 

Ed egli: Impara per un' altra volta 
C Soggiunſe) e laſcia andar queſte carogne, 
Mi ſpiace ſol, che la vita le ho tolta: 
Che uccider donna è ben, ch' uom fi vergognt! 
Ma quando è in lor tanta nequizia accolta, 
Com' era in lei; non credo che biſogne 
Penſarvi troppo: e mal fatto averei, 
Se quel non le face va, ch' io le fei. 


XLVI. 

Perche intanto ſi deve doleemente 
Trattar quel ſeſſo, in quanto egli è imperfetto, 
Ne può per forza nuocere alla gente: 

Ma quando giunge. al grado maladetto, 
Che ſien per eſſo le provincie ſpente; 
La donna allora, che tal chiude in petto 
Ferina rabbia, è moſtro della terra, 
Contro di cui ciaſcun deve far guerra . 


Ma 


one! 
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XLVII. 

Ma ſeguitiam noſtro cammino, e na 
Fra noi ſilenzio di si triſto amore. 
Diſſe Nalduccio: M' uſi corteſia: 

Che ne averebbe un ſommo crepacore, 
Quando il ſapeſſe, la mogliera mia : 

E chi ſa? ſalterebbele l' umore 

Di vendicarſi nello ſteſſo modo, 

E mi farebbe qualche brutto frodo. 


— XLVIII. 

In cosi dir, ſen' vanno paſſo paſſo, 
E odon di cavalli alto nitrito. 
Monta Nalduccio ſopra un' erto ſaſſo, 
E vede tra le frondi inferocito 
Leon, che per la ſelva fa fracaſſo, 
Correndo dietro leggiero e ſpedito 
A due cavalli; e vide, che ſon quei, 
Ch'eſli ſmarriro , onde ſen' vanno a piei. 


IL. 
Corte a quel verſo, e lo ſegue Orlandino, 

E chiamano i cavalli, e ſu la fera 

Van lavorando con I aceis jo fino; 

Onde preſto le dier I ultima ſera, 

De i deſtrier fi chiamaya un Serpentino, 

L' altro l' Ardito; e tal ne” fatti egli era: 

E a' lor Signori fecero gran feſta, 

Come aveſſero ſenno nella teſta. 
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Si poſero ambidue ben preſto in ſella: 
Che andar con gli altrui piedi egli è diletto: 
E da lor mentre vaſſi, e fi favella, 
Vedon per I alto ciel ſereno e ſchietto 
Un grande augel, che con Pali flagella 
L' aer d' intorno, ed uom vecchio d' aſpetto 
Vi veggon ſopra, che lo muove e regge, 
Conforme vuole, e col fren gli da legge. 


LI. 

Diſſe Nalduccio : E chi ſara coſtui, 
Che va per Paria, e per cavalli ha falchi ? 
Uomo queſti non è, ficcome nui. 
Felice me, ſe mai vien ch' io cavalchi 
Su quell' uccello, e giù ne tiri lui: 
Che mare non ſarà, ch' io non travalchi, 
Ne ſara terra da noi si lontana, 
Ove io non corra in una ſettimana! 


LII. 
E mentre si favella, ecco s' accoſta 

L' augello, e veggon ſopra un bel deſtriero 
Un cavalier, che il ſegue, e non ſi ſcoſta 
Punto da lui; e dal noto cimiero 
Conoſcon quei, per cui givano a poſta 
Girando il Mondo, e fean tanto ſentiero: 
Conoſcon, dico, il caro Ricciardetto; 
Ond' ebbero a morire di diletto. 
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LIII. 

E gridan : Cavalier, ſofferma il paſſo: 
Noi ſiamo amici tuoi e tuoi cugini, 
Che ſol per ritrovarti andiamo a ſpaſſo, 
E per te fummo a perire vicini. 

11 grande augello allor diſceſe al baſſo: 
Che cosi vuole quel da i bianchi criniz 
E fermoſh Ricciardo; e incontanente 
Corſero ad abbracciarſ ſtrettamente , 


LIV. 

E cento coſe domandarſi e cento 
Infra di lor. Ma quando Ricciardetto 
Udi, come il buon Carlo reſtò ſpento 
Da Gano di Maganza maladetto ; 
A caldi occhi ne pianſe pe I tormento; 
E pianſe ancor per l' infinito affetto, 
Ch' egli aveva a Rinaldo e al Sir d' Anglante , 
Quando udi, ch' ebber forte ſomigliante. 


LV. 

In fine Rinalduccio al ſuol proſtrato 
Gli eſpoſe, come il Conſiglio Reale 
In Re di Francia I aveva acelamato; 
E che n' era in Parigi un piacer tale; 
Che pareva a tal nuova ognun rinato. 
Ricciardo allor ripreſe : Han fatto male 
A ſceglier me, che per virtù non baſto 
A governar' Impero cosi vaſto. 
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LVI. 

Ed Orlandino umile allor ripreſe: 
Signor, quel, che fan tutti, opra è di Dio. 
Egli die ai Conſigliet le voglie acceſe 
D' un cosi giuſto e cosi bel diſio. 

Carlo, ed Orlando, e Rinaldo ei ci reſe 
In tua perſona : e ſe tu ſei reſtio 
In accettare il gia datoti Regno , 
Moverai Francia e Dio a giuſto ſdegno. 


LVII. 

Acchetoſſi Ricciardo alquanto, e poi: 
Amici (diſſe) a tempo piu tranquillo 
Queſti diſcorſi riſerbiam fra noi. 
Or vi dird, che lei, per cui sfavillo 
Di vero amore, con gl' incanti ſuoi 
Seco ha Melena, e con crudel ſigillo 
Le ha fatto nuova impronta, e I ha cangiata 
In una tigre acerba e diſpietata. 


LVIII. 

Or queſta io vo cercando; e fra non, molto 
Spero trovarla, e racquiſtarla ancora, 
E diſpogliarla del ſelvaggio volto, 
Che le diede la Maga traditora: 
E ſe avverra, che mai di vita tolto 
Jo ſia; per tutto cid, che v' innamora 
E v'è più caro, al voſtro inclito brando, 
Amici, la mia donna raccomando 
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LIX. 

Ma non ſi perda tempo, e I interrotta 
Strada fi proſeguiſca . A più d' un ſegno 
Io veggo, che a buon fin ſara ridotta 
La ſtrana impreſa e il periglioſo impegno : . 
Che non a caſo qui vedo condotta 
La gloria di Parigi e il fior pil degno 
Delle noſtre armi; e non a caſo venne 
Coſtui con queſto uccel dalle gran penne. 


LX. 

Ricominciano dunque il lor cammino: 
Ma perche s' accoſtava omai la ſera, 
Diſſe a Ricciardo il giovane Orlandino ; 
Io non vorrei paſlar la notte intera 
Sotto qualche cipreſſo o qualche pino; 
Ma vorrei ſtar con una bella Oſticra, 
Che ci trattaſſe bene a letto e a cena: 
Che ſon tre di, che il cibo ho viſto appena. 


LXL 

E Ricciardetto : Aſai, fratel, mi duole 
(Soggiunſe) di ſentirti in queſto ſtato: 
Che qui, come tu vedi, orride e ſole 
Campagne ſono, e ſegno d' abitato 
Non ſi conoſce. Ma più in alto vole 
Il noſtto vecchio, e guardi in ogni lato, 
S' egli ſcorge capanna od altro oſtello: 
E il vecchio in alto volar feo l' augello. 
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LXII. 

E dopo un' ora di cammino ſcarſa, 
Abbaſsd il volo, e diſſe: S' io non sdbaglio, 
In una ſelva, che nel mezzo è arſa, 

Ho viſto un' ampio e nobile ſerraglio 

Di terra e ſaſſi, e fa la ſua comparſa. 
Quivi all' entrare avrem forſe travaglio: 
Che d' un gran foſſo è cinto, e non ci appare 
Ponte, nè barca da poter paſſare. 


LXIII. 

Andiam pur là ( riſpoſer tutti inſieme) 
Che in qualche modo ſalteremo il foſſo, , 
Certo (Ricciardo) il caval mio non teme 
(Diſc) ch'egli ha mille Demon) addoſſo. 
E noi ( diſſe Nalduccio ) abbiamo ſpeme 
Di ſaltaclo a pie pati; e bene io poſſo 
Dir queſto, perchè ho fatto ſalti tali, 

Che pareva che a piedi aveſſi I' ali. 
LXIV. 

Cos! dicendo, ed allungando il paſſo, 
Giunſero in breve al loco diſegnato. 

Largo e profondo & il ſoſſo, e il muro è baſſo, 
Ne compare perſona .in verun lato. 

S' affaccia in fine un' uomo corto e graſſo 
Con un bicchiere ed un gran fiaſco a lato: 
Siede ſul muro con le gambe fuora, 

Saluta tutti, e col fiaſco lavora. 
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LXV. 

Buon pro ti faccia ( dicegli Naldino ) 
E ſe ti piace, buttaci qua il fiaſco: 
Che ancor' io vorrei bere un po'di vino. 
Ed egli : In queſto errore io gia non caſco, 
Che ſon nimico d' ogni pellegrino; 
E via più volentieri i cani io paſco, 
Che i-viandanti; e queſto foſſo appunto 
Fei, per iſtar da lor ſempre diſgiunto. 


LXVI. 

Ed Orlandino 2 lui: Beſtia da ſoma 
(Ripreſe) in breve ci darai la pena 
Di tanto oltraggio; ed avvilita e doma 
Sari la tua ſuperbia. Ora & di cena; 
Diſſe ridendo in Affricano idioma | 
Il triſto Graſſo; e in men che non balena | | 
Ritornd dentro. Sprona il ſuo cavallo 
Ricciardo, e quello miſe il piede in fallo; | 


LXVII. | 
E qul cadde nel foſſo, e fu ſtupore, 
Che I uno e l'altro non fi fracaſſaſſe. | 
Ed il buon vecchio allor ſpinto da amore | 
Fe, che nel foſſo il ſuo falcone entraſſe, 
Con ſperanza di trar Ricciardo fuore : 
Ma ftretto in fondo era il gran foſſo, e baſſe | 
D' uopo era che l' uccel teneſſe I ali; | 
Onde caddero anch' eſſi in que' gran mali. | 
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LXVIII. 

Piangono i due cugini amaramente, 
E domandano al vecchio, ſe ci è via 
D' uſcir mai da quel foſſo finalmente. 
E il vecchio dice lor: Qui l' arte mia 
Sopra tal fatto non dice niente. 
Ed ecco il Graſſo, che dal muro ſpia 
Quel, ch'è ſucceſſo, e fi muor dalle riſa, 
Mirando i due guerrieri in quella guiſa. 


LXIX. 

E prende de' gran ſaſſi, e gid li rotola 
Per ammaccar' il vecchio, oppur Ricciardo; 
E quando s' è ſtraccato, empie la ciotola, 
E cionca a pit poter ſenza riguardo. 

E queſta (dice) alla tua barba vuotola, 
Sciocco guerrier, che 'n mia cuſtodia or guardo; 
E queſt” altra alla tua, vecchio barullo , 
Che nel foſſo or ti ſtai per mio traſtullo . 


] | LXX. 
* 
| 


Ricciardo non riſponde, e il vecchio tace; 
E i due cugini van penſando al modo 
Di liberarli; ma non vale audace 
Spirto, nè forza per ſcioglier tal nodo. 
In ſin Ricciardo: Amici, ſe vi piace, 
14 Gite (gli dice) in Francia, e con qual chiods 
#4 Dite m' abbia confitto la Fortuna 

1 In queſta foſſa si profonda e bruna. 
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LXXI. 

Ma prima all' Iſoletta di Triſtano 
Andrete a liberar Deſpina bella. 
E in queſto mentre il Graſſaccio con mano 
Saſſo gli trae, che quaſi lo flagella. 
Oude Orlandino voltoſi al germano: 
Perchè (gli diſſe) non montiamo in ſella, 
E non cerchiamo di qualche ſtrumento 
Da levare color di laggiù drento? 


LXXII. 

Non vedi ty, che neſpole ſon quelle ? 
Andiamo dunque per cammin diverſo; 
E ſe non altro, facciamo di pelle 
Di tigri e lupi, per lungo e traverſo 
Tagliate, delle forti funicelle 
Par trarli fuora: ſe no, veggo perſo 
I” amico e il vecchio. E cid toſto fu fatto, 
E galoppar* pe boſco ambo ad un tratto , 


LXXIIL 

Errar” tutta la notte e il di ſeguente; 
E non trovaro belve da ferire. 
Nalduccio it cammin ſuo preſe a Ponente: 
Che l' ucciſo leon vuol rinvenire. 
Orlandino a Scirocco drittamente 
Incamminoſſe, e non trovò niente z 
Quando Nalduccio a ſe d' attorno aſcolta 
zente parlare entro una ſelva folta. 
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LXXIV, 
Corte ſerrato a loro, e ben ravviſa 
In prima Malagigi, e poi Lirina, 


E il Re de Cafri dalla ſua diviſa; 


Onde a loro piangendo & avvicina , 

E grida: Amici, o vendichiamo ucciſa 

La noſtra gloria, che al ſuo fin cammina ; 
O liberianla dal miſero ſtato, 

In cui I ha poſta di Ricciardo il fato. 


LXXV. 

Egli guari non è che 'n un profondo 
Foſſo è caduto, in cui pur cadde ancora 
Un vecchio, che volando va pe l Mondo 
Sopra un gran falco, Che l' aria divora : 
E intorno al foſſo evvi un Graſſaccio immondo , 
Che piette ſopra lor tira ad ogni ora. 
Vi piombò dentro per voler ſaltarlo 
Ricciardo, e il vecchio per volere aitarlo. 


LXXVI. 

Che ſe v'è modo di Ia farli uſcite, 
Impiegate le forze e il voſtro ingegno; 
Perche oggimai Ricciardo è il noſtro Sire; 
E il loco, ove ſi trova, è troppo indegno 
E di lui e di noi, a vero dire. 

Apre Lirina il libro, e vede a un ſegno, 
Che v' era in mezzo, dipinto quel foſſo, 
E l' uomo in ſul murel piccolo e groflo . 
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LXXVIL 

E tutta rallegrata : Preſtamente 
Andianne ( difſe) al foſſo, ove fi ſtanno 
due racehiuſi: che ſe ben poſſente 
Egli & quel Graſſo, e ci darebbe affanno, 
Se gli andaſſimo contro apertamente 
lo ſpero a forza d' un gentile inganno 
Di cacciar lui nel foſſo, e trar quegli altri; 
Ma d' uopo &, che noi ſiamo accorti e ſcaltri. 


LXXVIIL 
Di vino egli è colui vago all' eſtremo, 

E ſol ſi fida d' una villanella, 
Che glie ne porta un barile non ſcemo | 
Ogni due giorni: e quando a lui giunge ella, | 
Allora poco pitt largo d' un remo | 
Di 1a dal foſſo un ponte egli arrandella, | 
Sopta il quale ella paſſa ſola ſola, | 
E preſto si, che ſembra augel, che vola. 


LXXIX. 

Paſſato appena ha la fanciulla il ponte, 
Cl egli a ſe lo ritira; e non lo riede 
A gittar, ſe non quando il dolce fonte 
A Bacco ſacro preſſo il fin non vede . 
Quzſta fanciulla è di ſerena fronte 
E di begli occhi, ma di triſta fede : 
E benchè quel Graſſaccio al ſommo I ami, 
E {uo teſoro e ſua vita la chiami; 
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LXXX. 

Ella però forzata per timore, 
E più per avarizia, fi congiunſe 
In matrimonio a queſto trincatore , 
Pur per un giovinetto Amor le punſe 
Ambedue gli occhi, e ratto quanto il core; 
Ma il Graſſo I uno dall' altro diſgiunſe, 
E lo tiene ſerrato a2 chiaviſtello 
In una rocca dentro del caſtello. 


LXXXI. 

Il Graſſo è un mago di prima portata; 
E triſti noi, ſe in guardia egli ſi mette! 
Che chinde il foſſo in meno d' una occhiata, 
E a' due prigioni da l' ultime ſtrette. 
In quanto a me, ſe mi ſarà approvata 
La coſa, e ſe da voi mi ſi permette ; 
Andar ſola vorrei in verſo il mare, 
Di dove la fanciulla ha da paſſare. 


LXXXII. 

E le dirò quanto far le conviene, 
Se vuole in libertà veder l' amante; 
Cioè, che quando ayra bevuto bene 
Il Graſſo, e che vedrallo traballante, 
E che sbadiglia, e il ſonno a lui ſen' viene; 
Cenno ci dia con face sfavillante, 
Ed il ponte ci tiri, che leggiero 
E per incanto: e poi altro non chero . 
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LXXXIII. 

Voi altri quindi venite pian piano 
Inverſo il ſoſſo, e ſtatevi naſcoſi; 
E quando che riſplendere lontano 
Vedrete il lume, allora frettoloſi 
Cola giungete. A me non pare ſtrano 
Queſto penſiero; e negli Dei pietoſi 
Ho ſpeme, che la coſa avrà buon fine. 


Ma è tempo ormai , che al mare io m' ayvicine ; 


LXXXIV. 

Reſtan quelli nel boſco; ella ſi parte 
In verſo il mare, e dopo qualche miglio 
Si fetma (che cosi moſtrava l' arte) 
Sotto una pianta di color vermiglio, 
Che ſi ritrova ſolo in quella parte: 

Ed ecco comparir con lieto Ciglio 
La villanella col barile in teſta , 
Che pareva che andaſſe a qualche feſtz . 


LXXXV. 
Lirina allor per nome la ſaluta, 
Dicendo: Iddio ti ſalvi, Serpellina. 
A queſta voce la giovin ſi muta , 
E 1a ſua bella guancia porporina 
Si fa di neve; e in ſe poi rinvenuta , 
Guarda la donna, e coſa alma e divins 


Le ſembra : ed a' ſuoi pie gettar ſi vuole , 


E come vera Dea I adora e cole, 


| 
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LXXXVI. 

Lirina allor: Belliſſima fanciulla, 
Io qua venuta ſon per farti lieta. 
Gia la tua vita infino dalla culla 
M'+ nota : che non c'è coſa ſegreta 
Per me nel Mondo. Or non tacermi nulla, 
E mi confeſa, ſe tu ſe*diſcreta, 
Quel, che dirotti, $'egli è falſo o vero; 
Ma della tua ſchiettezza io non diſpero. 


EXXXVII. 

D' Angola al Graſſo e' ſon tre meſi appunto 
Che tu ſe' moglie. Molte perle ed oro, 
Ch' egli moſtrotti , fur quel triſto punto, 
Per cui perdeſti il giovane Lindoro ; 
Quello, onde il core hai per amor si punto, 
Che fuor tu ridi, e dentro hai l tuo martoro; 
Del quale amore il tuo marito accorto, 


Tien prigion quel meſchino, e quaſi ha morto. 


LXXXVIII. 

Tu temi lui per la ſua gran virtude; 
E n'hai ragion : ma ſe tu vuoi del certo 
Levar I amante tuo da ſervitude; 
Io moſtrerotti un bel ſentiero aperto. 
Ne fia che molto t' affatichi e ſude 
Per trarlo fuora . Abbaſtanza ha ſofferto 
Per tua cagione il giovane amoroſo : 
Tempo &, che tu gli dia gioja e tipoſo. 
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LXXXIX. 

Mentre Lirina si favella ſeco, 
Sta la fanciulla con le mani alzate, 
E a bocca aperta, e attonita; qual cieco, 
Ch'ode riſſa e romori di brigate. 
E Paltra ſegue: Ancor di pit t' arreco 
Grata novella per tua freſca etate . _ 
It Graſſo omai non ti dari pil noja : 
Ch'io fard in modo, che ben preſto ei muoja 


XC. 

La giovinetta gode eſtremamente 
Di quel parlar; ma ben non ſi aſſicura; 
Ed ha timor, che il Graſſo miſcredente 
Preſa non abbia femminil figura , 
Ed in quella maniera non la tente: 
Che ſaggia coſa & ſempre aver paura, 
Quando ſi tratta di vita e d*onore, 
E ancor di roba di molto valore . 


XCI. 

Di ſua temenza accortaſi Lirina, 
Dice: M' avveggo, perchè non riſpondi ; 
Ma gia ſareſti in eſtrema rovina : 
Che di tua mente ſcorgo bene i fondi , 
E veggio, come infin queſta mattina 
Mirar vorreſti i ricciutelli e biondi 
Capelli dell' amabile Lindoro, 

E morto il Graſſo per comun riſtoro . 
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XCII. 
| Qui vinta la fanciulla, ſoſpirando 
| | Diſſe: Al voſtro piacer, madonna, io ſono . 
| | Voi moſtratemi il modo, il come, e il quando M 
| | Di cid, che debbo fare: a voi mi dono, - 
| L 
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E me con l' amor mio vi raccomando. 
E a lei Lirina in aſſai baſſo tuono 


Ed all orecchio tutto quello diſſe, 8 
Che far dovea, come ella ſi prefiſſe. 
XCIII. 


Giunge la villanella al foſſo, e ſiſchia; 
Ed il Graſſaccio ſul muro compare: 
E lei vedendo, che il cor gli cinciſchia ; 
Il ponte getta e a ſe la fa paſſare. 
Amor lo tira e il moſcadello d' Iſchia, 
E non ſa il briacon che più ſi fare. 
Ora guarda il barile, or guarda lei. 
Abbracciami, una dice; e altro: Bei. 


XCIV. 

La ſcaltra giovinetta allora ſtura 
Il barile; e l' odor ſale alle ſtelle: 
Ed il Graſſaccio con ſomma bravura 
L' alza a due mani, e: A tue ſembianze belle 
{ Dicele) io ſacro queſta sboccatura : 
| E gilt pe mento, e gin per le maſcelle 

il Scendeva il vino, e gli bagnava il peito; 
i Ed il furfante n' andava in guazzetto . 
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XCV. 

Alſin la bocca dal cocchiume ſtacca; 
Ma tiene in mano tuttavia il barile; 
E lei guardando, Amore il cor gl intacca ; 
E dice: Bella mia, fui troppo vile; 
E mal fa chi s' imbromia, e chi s' imbacca, 
Sprezzando una ſembianza si gentile, 
Come è la tua; e ti chieggo perdono 
Del fallo, ancorchè degno non ne ſono. 


XCVI. 

Ma nel foſſo il baril voglio gettare , 
E in avvenir non vo” pili bever vino. 
E la fanciulla: Graſſo mio, non fare 
(Ripreſe) io vo”, che ne beviamo un tino 
Queſt altra volta, ch io ritorno al mare. 
L' acqua è per l' uomo povero e meſchino, 
E non per te, che hai tanti e gran teſori, 
Quanti n' abbiano inſiem mille ſignori. 


XCVII. 

Eh bevi, Graſſo mio: che non mi picco, 
Se il vino più di me da te fi ſtima ; 
Anzi il mio cor di gaudio fi fa ricco, 
Quanto più bevi,.e de“ penſier la lima 
Rompi dentro un barile, o il mandi a picco; 
Perchè del volto allor ti ſale in cima 
Un certo brio, una certa letizia, 
Che mi toglie dal petto ogni triſtizia. 
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XCVIII. 

O fortunato allora chi t' aſcolta 
Narrar cotante e si diverſe impreſe : 
La piagata una fera, e qua diſciolta 
Una donzella; Ia cittadi acceſe, 
Qui Regi ſuperati e gente molta . 
In ſomma mie fatiche ſon ben ſpeſe , 
E non m'increſce punto del cammino , 
Se tanto ben m' arreca poi quel vino. 


. 

Ed il Graſſaceio gongola a quel dire, 
Ed al barile torna a dar la ſcoſſa; 
E fu si fatta, che l' ebbe a finire. 
Ride il porcaccio, e fa la faccia roſſa, 
Ed incomincia a cinguettare, e dite, 
E sbadigliare, e dormir ſu la groſſa; 
E non aſpetta d' entrar nel caſtello; 
Ma ſi ſdraja cosi ſul praticello. 


— 

Corre al palagio allor la giovinetta , 
Accende una facella, e da di mano 
Al ponte, e ſopra il foſſo ella lo getta. 
Corre Lirina; e gli altri di lontano 
Vengono al foſſo pur con ſumma fretta . 
Lirina ſale ſul ponte pian piano , 
E di ſaccoccia al Graſſo un libro toglie, 
Ed una chiave, ed un mazzo di foglie. 
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CT. 

Indi trapaſſa nel caſtello, e quivi 
Tutto ricerca ; ed una ſcala trova 
Fatta di ſeta, e lunga si, che arrivi 
In fin del foſſo, dove in dura prova 
Si ſtanno que' due miſeri cattivi , | 
Che aſpettan , che dal Ciel ſoccorſo piova 
Sopra di loro: e bene il Ciel corteſe, 
I lor ſoſpiri e le lor preci inteſe. 


CIL 

Prima perd di tutto ella ſprigiona 
It giovane Lindoro, e a Serpellina 
Corteſemente e ridente lo dona; 
E lega il Graſſo, e nel foſſo il rovina . 
Ma non fi deſta, o punto lo fraſtuona 
La gran percoſſa, che quaſi il rifina: 
Poi cala a baſſo la ſcala di ſeta, 
E al muro i capi attacca Cheta cheta . 


CIII. 

Strana coſa fu queſta , a dirla ſchietta, 
E a prima faccia non merita fede; 
Che ſalir poſſa ſu tale ſcaletta 
Un gran cavallo, e Che regga al ſuo piede: 
Ma date un po', che il Diavolo i metta 
Col ſaper ſuo, che aſſai l' umano eccede , 
A lavorare una ſcala di ſeta; 
Ecca che il voſtro titubar 8 accheta . 
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CIV. 

Sale dunque Ricciardo, e i! vecchio appreſſo, 
E lor vien dietro il cavallo pian piano, 

E dopo lui P augello fa lo ſteſſo; 
E in breve ognun di loro ſalvo e ſano 

E fuor del foſſo, ma da fame oppreſſo, 
Tuorchè il caval, che ſempre ha il corpo vans, 
Serpellina e Lindoro preſtamente 
Lor portan vino, e bianco pan recente , 


CV. 
Gli abbracci poſcia, che fi dier fra loro 
Nl Re, Lirina, Malagigi, e il Franco 
Naldino, io non li dico; perche foro 
Tanti, che ſtelle il ciel novera manco. 
Or per compir la gioja di coſtoro, 
Ecco Orlandin, che torna afflitto e ſtanco; 
Ma preſto il duolo, e la molta ſtanchezza 
Muto in veder di queſti I allegrezza. 


CVI. 
Lirina intanto legge, che le foglie, 
Ch' ella trovò nella taſca del Graſſo 
Sono di tal natura, che aſpre doglic 
Daranno, e manderanno a Satanaſſo 
Lui, ch'ora il foſſo entro il ſuo fondo accoglie; 
Sicchè ella vuol pigliarſi un po' di ſpaſſo, 
E gil le butta; e appena toccan terra, 
Che in un' attimo il foſſo ſi tinſerra. 
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CVIT. 

E fece nel ſerrarſi un tale ſcoppio , 
Quando del Graffo fi ſchiantò Fomento; 
Che ſtordi tutti. E Serpellina : L' oppio 
Or più non grava quel pazzo iſtrumento 
(Difſe rideudo) e s' era gobbo o ſtroppio, 
Or ſara fuor di pieghe e fuor di ſtento. 

E al giovin diſſe, ch' ella amava tanto: 
Ecco una vedovella in nero manto. 


CVIII. 

Ma il vedovile tuo durera poco; 
Ripreſe quegli, e per mano la ſtrinſe, 
E fecer le lor nozze in feſta e in gioco. 
Indi Ricciardo : Me (gridò) qua ſpinſe 
Della mia donna I amoroſo ſoco; 
Di lei, cui di brutal pelle gia cinſe 
La crudel Maga, e tien da noi lontano 


Nell' Ifola chiamata di Triſtano. 


CIX. 

Là voglio andare; e voi meco verrete 
In quelle parti, ſe non v'è diſcaro. 
Diqe Lindoro: Se accorciar volete 
La ftrada al Congo, un ſentier dritto e raro 
V'inſegnerd , per cui 1a giungerete 
Tra cinque giorni; e ſommamente a caro 
Mi fia, s' io ſarò mai la voſtra ſcorta. 
Ed egli: Andianne via per la pit corta. 
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CX. 

E deſtinato fu quel di ſeguente 
Di cominciar la deſiata via. 
Or mentre che cammina queſta gente, 
Noi di Triſtan nell' iſoletta ria | 
Troviam Deſpina miſera e piangente , 
Che urla d' affanno, e di morir deſia. 
Ma prendiam prima un poco di conforto; 
Perche mi ſento rifinito morto. 


Fine del Canto Vigeſimottayo , 
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Che col batteſmo da la vita eterna 
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Col vivo umor della fatal ciſterna 
Deſpina torna al ſuo. primiero aſpetto. 
Carlo ed i ſuoi dalla magion ſuperna 
Scendono con San Piero benedetto'y 
Che col Batteſmo da la vita eterna 
Al ſuocero infedel di Ricciardeito . 

La Scozzeſe è ſulvata e Malagigi 
Sopre ſirano deſtrier trotta a Parigi. 


JOLIE, 


I. 
C in tigre la bella Deſpina, 
Chi può dir quanto pianga e ſi lamenti? 
Morir vorrebbe, e la bonta divina 
Prega, che-voglia levarla di ſtenti 3 

E corre frettoloſa alla marina 

Per annegarſi e finir ſuoi tormenti: 

E ſe ben valle il fier gigante ↄppreſſo, 
Pur crede che il moris le fia conceſſo. 
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Ma quando giunge la meſchina al lido, 

E le ſembianze ſue vede ncl mare; 

Di ſe ſteſſa ha paura, e getta un grido, 
E vaſh preſto preſto ad inſelvare : 

E ripenſando al ſuo diletto e fido 
Ricciardo, fi da tutta a lagrimare : 

Che di pit rivederlo omai diſpera , 
Entro quel loco traſmutata in fera, 


III. 
Lo vuol chiamare; e in cambio della voc: 
Da fuora un' acerbiſſimo ruggito, 
Che ſentito da tigre altra feroce 
Vienla a trovare, e le fa dolce invito 
Di ſcherzar ſeco, e cela I ugna atroce, 
Che a' tori fa dar l' ultimo muggito; 
E con l' acuto ſpa ventoſo dente 
Speſſo la morde, e ſempre dolcemente. 


IV. 

Ella ſta ferma, e quel giocar le è duro: 
Ch' eſſer vorrebbe veramente ucciſa. 
Finito il gioco, il fier gigante impuro 
Da cui non va la miſera diviſa, 
Quando il ciel faſũ per la notte oſcuro) 
Perche non gli ſpariſca in qualche guiſa, 
D' oro le pone al collo una catena, 
E ſeco nella torre ſe la mena, 


ce 
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V. 

In queſto ſtato miſero e crudele 
Stava I afflitta povera Deſpina, 
Quando Ricciardo il ſuo amador fedele 
Venia volando ſu I onda marina : 
Che vento amico gli empieva le vele. 
Seco & il Re Cafro, ed è ſeco Lirina, 
E Malagigi, e i due cugini, ed anco 
Quei, che per lunga etade il crine ha bianco. 


VI. 

All' iſoletta giunſero nell' ora, 
Che dire non ſi può notte nè giorno: 
Che dubbia luce le coſe colora , 
Le quai molta ombra ancora hanno d' intorno. 
Preſo terreno da ciaſcuno allora, 
Diſſe Lirina a Ricciardetto adorno 
D' ogni virtude, e agli altri cavalieri 
Cid, che per quella impreſa era meſtieri. 


VII. 

La tua Deſpina in tigre traſmutata 
Non ſi puote acquiſtar, che per valore; 
Ne ci vale virtù d' erba incantata; 
Ma ci vuol braccio, e vuolci ingegno e core 
Ella di dente e di fiera ugna armata 
Verratti ſopra piena di furore, 
Non gia per genio, ma per arte maga , 
Per cui contro di te s' infuria e indraga. 


Nicciardetto, Tom. UL. M 
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VIII. 

E pugnar devi a un tempo col gigante , 
Che di forza e d' ardire ogni altro avanza . 
Se queſto ad atterrar ſarai baſtante, 
Conforme io n' ho grandiſſima ſperanza; 
La tigre allor ti bacerà le piante: 

Che di fera ſerbando la ſembianza, 
In lei ritornerà dolce e benigno 
II genio acerbo c I animo maligno . 


IX, 

Ma di ſpogliarla di si rea figura 
Qui ſara tutta VP opra e la fatica : 
Che devi trar dell acqua pura pura, 
Che ſtagna dentro una ſpelonca antica , 
Profonda si, che neſſun la miſura, 
E ch' all' intorno di ſpinę s' implica 
Cotanta almen, quanta a lavar lei baſte: 
Neſo, s' altro vi ſia, che a Cid contraſte. 


X. 

Tutta ripongo la mia ſpeme in Dio; 
E 1k mi guida, dolce mia Lirina , 
Dov'è la tigte, e il gigantsccio rio; 
Dice Ricciardo, e pe I buſco cammina. 
E giuſto allor, che la torre s' aprio, 
Ecco fuora il gigante , ecco Deſpina, 
Che viſto il Cavaliere arſe di ſdegno, 
Ed a lui corre come ſtrale al ſeguo. 
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XI, 

Nel tempo ſteſſo I orrido gigante 
Alza una ſtrana e ben ferrata mazza, 
E gli ſi pone con ferocia innante ; 

E di dietro la tigre l' imbarazza. 
Nalduccio allor pietoſo nel ſembiante 
Dille : 11 gigante o la tigte Pammazza : 
Che Ricciardo cosi non può durare, 
E ceder gli conviene a lunge andare. 


XII. 

Indi prende Ja tigre per la coda, 
Ne impugna I arme per non farle male: 
Che Farmatura ſua è tanto ſoda , 
Che non paſſolla di Morte lo ſtrale. 
I! penſier del cugino Orlando luda; 
Ed cgli pur, che ha di virtude uguale 
L' armatura, che il copre, e nulla teme, 
Venne a lottar con l' aſpra tigre infieme . 


XIII. 

Or l' uno or yValtro in ſul terreno ſtende 
La rigoglioſa fera, e I ugna e il dente 
Sopr' eſſi adopra; e mai neſſuno offende . 

In queſto mentre Ricciardo valente 

A dar la morte al ſuo nimico attende : 

E quei con la gran mazza ognor pon mente 
Come ferirlo, e come fracaſſarlo: 

R tempo omai parrebbegli di farlo. 
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XIV. 

Deſtro gli gira attorno Ricciardetto ; 
E in cid l' ajuta molto il ſus deſttiero, 
Che par dotato proptio d' intelletto. 
In fin per fianco il nobile guerricro 
L' aſſale; e benchè il copra il pil perfetto 
Cuojo di drago, ch' abbia il popol Nero, 
Di Ricciardetto la fatale ſpada 
Infino al cor di lui s' apre la ſtrada. 


XV. 

Mugghia il feroce, e cade ſul terreno 
Con un romor, che I iſola ne trema; 
E a poco a poco va venendo meno, 
In fin fi muore, e ſpira I aura eſtrema. 
La tigre allor bandiſce dal ſuo ſeno 
Ogni ſpavento, e di ferocia ſcema, 
Anzi libera affatto, a Ricciardetto 
Corre, e gli lambe i pie colma d' affetto 


XVI. 
Volea pur dirgli: Io ſon la tua Deſpina; 
Ma non poteva. E Ricciardetto a lei 
Dicea: Mia vita, la bonta divina 
Ritorneratti i biondi tuoi capei, 
E i begli occhi, e la fronte alabaſtrina. 
Per te qua venni, e ger te ſol ſarei 
Gito piu oltre: che da te diviſo, 
Non ſo coſa fi ſia contento e rio . 
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XVII. 
O di si fidi amanti aſpra ventura, ' 
Che nel penſarvi ſolo mi ſpaventa! 


Di lui, che vede lei in tal figura, 
E di farle carezze non ſi attenta; 


Di lei, che teme con fargli paura, 
Che l amoroſa fiamma reſti ſpenta: 
E quanto più fi guardano fra loro, 
Tanto pit fi ricolman di martoro. 


XVIIL 
Lirina intanto è nella torre entrata ; 
E vede come un corvo grande aſſai 
Legato ſe ne ſtava a una inferrata, 
E fra ſe diſſe: Cid che ſara mai? 
Indi una ſecchia d' oro oppur dorata 
Mira. pendente, e che ſpargeva rai; 


Onde le venne ſubito nel cuore, 


L' acqua di trar dalla ſpelonca fuore. 


XIX. 
E ſcioglie il corvo, e diſtacca la ſecchia, 
E grida: Amici, andiamo unitamente 
A ritrovar quella ſpelonca vecchia , 
Dove ſta I acqua pura e rilucente. 
E tu (diſſe alla tigre) t'apparecchia 


In donna ritornar veracemente : 
E cosl detto, alla ſpelonca vaſſi 


Per aſpra via, tutta di ſpini e ſaſh, 
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XX, 

Ivi giunti, nel becco al corvo pone 
Lirina il ſecchio, e gibt cader lo laſcia. 
E larga la ſpelonca: e quei girone 
Diſpiega l' ali, e volando la faſcia. 
Un'ampia tela di ſottil cotone, 

Mentre il corvo ſi muor quaſi d' ambaſcia 
Per l' aſpra via, ammanniſce Lirina , 
Orlata d' una ſeta fina fina, 


XXI. 

E la tigte coprir volea con quella; 
Quando ecco un ſatiraccio ortendo e ſtrano, 
Che ſi piglia la tigre, e va con ella 
Da tutti in un balen tanto lontano; 

Che Ricciardetto ebbe a drizzarſi in ſella 
Per lui ſeguire, e non ſeguirlo in vano, 
II Re de' Cafri gli va preſſo, e ſeco 

Nalduccio; e gli altri reſtano allo ſpeco. 


XXII. 

Benchè il ſatiro corra, e corra tanto, 
Che il cervo e il capriol ſi laſci indreto; 
Pur ſi vede egli, che ha Ricciardo accanto; 
Onde laſcia la tigre, ed indiſcreto 
Gli vibra un dardo, con cui ſi diè vanto 
Di ferirlo; e ne fu di ciò si lieto; 

Che fece un ſalto: ma non fe il ſecondo: 
Che Ricciardetto lo lev dal Mondo. 
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XXIII. 

Appteſſo ſcende i! miſer dal deſtriero: 
Che la piaga gli duole; e la pietoſa 
Tigre lo guarda, e vorrebbe il cimiero 
Sciorgli, e curar la piaga ſangiunoſa, 
Che ha nella gola: e fu gran ſorte in vero, 
Che non foſſe ferita periglioſa . 
Intanto giunſe della Cafria il Sire, 
Che lo dislaccia e cerca di guarire . 


XXIV, 

In queſto mentre il corvo piena in cima 
D' acqua portata avea la ſecchia d' oro: 
E Lirina legollo come prima; 
E a ricercar Ricciardo pronti foro; 
E lo trovaro fuori d' ogui ſtima 
Diſteſo al ſuolo, e pieno di martero: 
Ma con certa erbi lo toccò Lirina; 
Che reſtd ſano la ſteſſa mattina. 


XXV. 

Indi diſtende ſu la tigte il velo, 
Talchè nulla di lei fuora compare; 
E Vonda chiara e freſca come il gele 
Sopra le verſa , e la fa ben bagnare. 
Ed ccco fuggir via I orrido pelo, 
E l' ugua e i denti; ed ecco ritornare 
Deſpina al ſuo belliſſimo ſembiante, 
E farne moſtra al ſuo fedele amante, 
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XXVI. 

Per quanto io ſcorra gli accidenti umani, 
Coſa ſimil non ſo trovare in loro: 
Ond*+ che tutti mi rieſcon vani 
I paragoni, e in van pingo e coloro 
E le parole ed i penſieri ftrani, 
Per dimoſtrarvi quali e quanti foro 
Le allegrezze, i piaceri, ed il contento, 
Che ſenti ciaſcheduno in quel momento, 


XXVII. 

Ma chi diri il piacer, la maraviglia- 
De due si caſti e generoſi amanti ? 
Con bocche aperte e ſpalancate ciglia 
Si ſtavano guardando ne' ſembianti . 
Pallida in prima, e poi fatta vermiglia 
Con ſoſpir trouchi e parole tremanti 
In fin Peſpina a lui diſſe: Cuor mio, 
Pur ti riveggo, e nulla pil deſio . 


XXVIII. 
E fol bramo da te, cl” al Nume vers, 
In cui tu credi, e il quale onori e coli, 
Tu mi congiunga;; In lui pur credo e ſpeto, 
Quando che Morte la vita m' involi, 
Ch' cgli mi chiami al ſuo celeſte impero, 
Dove i Criſtiani andar poſſono ſoli . 
E mentre si diceva, al giovinetto 
Cadevan calde lagrime ſul petto. 
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E ripieno d' inſolita allegrezza, 

Va ed il batteſmo le promette. 
Qummdi un' abito bel nuovo di pezza | 

Trac fuor Lirina dalle ſue bolgette ; 

E bacia la compagna, e Paccarezza, 

E ſeco dietro un' albero ſi mette, 


E la riveſte da capo alle piante; 
Indi ritorna ai cavalieri innante. 


XXX. 

Ed ella pute il batteſmo richiede, 
E il Re de' Cafri lo richiede ancora; 
Talchè Ricciardo pien di ſanta Fede 
Ponſi in ginocchio, e il Re verace adora, 
E lo ringrazia di tanta mercede. 
Ma quando al fecchio pon la mano, allora 
Ecco dal Ciel che una gran luce ſcende, 
Che ſu loro e ſu l' iſola riſplende. 


XXXI. 

E gilt calar per I acceſo ſentieto 
Veggono Carlo, ed il famoſo Orlando, 
E il gran Rinaldo, e con eſſi San Piero . 
Le deſtte lor pitt non ſtringevan brando, 
Ma belle palme; e in vece di cimiero 
Avean corone; e ſtavano cantando 
Inni di lode al ſommo eterno Sire; 
Quando chetarſi , e Pier fi poſe a dire; 
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XXXII. 

L' infinita bonta del noſtro Dio 
Ci ha qui mandati, e vuol, che per mia mano 
Siate mondati da ogni fallo rio. 
Cid detto, il Cafro Re fece Criſtiano, 
Poi le fanciulle, e tutti benedio. 
Rinaldo, e Orlando, e il vecchio Carlo Mane 
Guardar' ciaſcuno dolcemente in viſo, 
E ritornar* con Pietro in Paradiſo. 


| XXXIII. 

Or mentre queſti di foco celeſte 
Avvampan tutti, Melena dolente 
Si ſtrappa i crini, e fi ſquarcia la veſte 
E penſa molte coſe, e finalmente 
Riſolve arder la nave e le foreſte, 
Accio che quivi ſtieno eternamente : 
E corre al mare, e alla nave da foco, 
E pone un'aſpro incendio in ogni loco . 


XXXIV. 

E diſperata ſopra un drago ſale, 
E volando ſu quel torna in Egitto 
Voglioſa in ſommo grado di far male, 
Com' ella poſſa, al cavaliere invitto. 
L' orrenda fiamma intanto univerſale 
Preſo ha V iſola tutta: e del deſpitto 
Di Melena s' accorſero ben preſto, 
E del perchè fece ella tutto queſts, 
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XXXV. 

Ma il vecchio in ſul falcon montò di botto., 
E quindi al Congo giunſe quella ſera; 
E preſo molto vino e buon biſcotto, 
Fece alleſtir ben preſto una galera, 
Che andava a remi, e fi ridea del fiotto, 
(Che il mar turbato avea la fata nera, 
O ſia Melena, che vuol dir lo ſteſſo; 
Perchè neſſuno mi faccia un proceſſo.) 


XXXVI. 

Finito il fuoco, inverſo alla marina 
Scendean gli ſpoſi; e nel cammino intanto 
Ricciardo le dicea, come Regina 
Era di Francia. Ed ella: Il maggior vanto 
E la gloria più illuſtre di Deſpina 
Ella è, Signor (dicea) lo ſtarti accanto. 
Queſto ſolo da me viepiù s' apprezza , 

Di qualunque ſia mai ſcettro o ricchezza . 


XXXVII. 

Z il Cafro Re, che tacito e penſoſo 
Era ſtato con eſſi inſino allora: 
Figli ( dille con volto rugiadoſo 
Di dolce pianto) giunta oggi è quell'ora, 
Che ha poſti i penſier miei tutti in ripoſo, 
E d' un gran dubbio mi ha cacciato fuora ; 
Perchè m' è ritornato alla memoria 
Quel, che fu ſogno, ed ora è fatto iſtoria , 
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XXXVIII. * 
E qui tutto per ordine e per filo 


Raccontò il ſogno, e le mutate forme 
Della figliuola, e il fortunato aſilo 


Del ſuo Ricciardo-, e lei brutta e deforme 


Ripigliare il belliſſimo profilo- 


Per merce di poc' acqua; alfin conforme- 


Il ſogno eſſer le coſe ſuccedute, 
Dio ringtaziando e ſua ſomma virtute - 


XXXIX. 

In cosi dire, alla marina ſponda 
Giunſero, e ſopra l' arenoſa ſpiaggia 
S' adagiaro; quand' ecco uſcir dell onda 
Una fanciulla, che il ſao viſe oltraggia 
Ed iſcarmiglia la ſua chioma bionda; 
A cui Deſpina, qual ſorte le accaggia, 
Subito chiede. Ed ella: Il mio dolore 
D' ogni ſperanza di rimedio è fuore.. 

XL. 
In queſti mari si romiti e ſtrani © 


Son gia tre anni, che dannata io ſono 
A ſtar con l' orche e coi marini cani , 


Ch' ho ſempre appreſſo: e ſe mai m' abbandono 


A qualche nave, e diſtendo le mani 
Per via fuggire, e con dolente fuono 
Chicggo pietade a' naviganti ; allora 


Triſto & chi mi ſoccorre e vuol trar fuors « 
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XLI. 


Che di ſopra, e di ſotto, e per li flanchi 


Urtan cosi quel povero naviglio 
Gli orrendi moſtri; che forza è fi sfianchi 
E ſi ſconquaſſi: ed eſſi poi di piglio 


Danno ai meſchini per timor gia bianchi, 


E di lor ſangue fanno il mar vermiglio: 
Onde per la pietà, che d' altri io ſento, 
Non cerco più riſtoro al mio tormenta. 


XLII. 

E mentre si dicea, le brutte teſfe 
Alzavan fuor dell' acqua i fieri moſtri. 
A lei difle Ricciardo : Non credefte, 
Bella fanciulla, che ne“ cuori noſtr? 
Pietade infdarno a voſtro pro fi deſte-. 
Son peſci alfin queſti cuſtodi voſtri : 

E queſte lancie e queſte ſpade avranno 
Virtù da trarvi e liberar d' affanno . 


XLIII. 

Quindi rivolto alla diletta ſpoſa: 
Torna (le diſſe) con Lirina in alto, 
Acciocche qualche fera moſtruoſa 
Non ti dia d' improvviſo alcuno aſſalto. 
E perche veggo tutta vergognoſa 
La verginella ſgomentarfi al ſalto; 
Le dia Lirina onde coprirſi, e poi 
Poſla venire arditamente 2 noi. 
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XLIV. 
Toſto Lirina a lei getta nel mare 
Un largo drappo di color vermiglio, 


Lo qual pi volte pria volle baciare 


La verginella, e con allegro ciglio 
Guardollo; e quindi miſeſi a faſciare 


Sue membra, che il candor vincean del giglio: 


E quando ſua modeſtia fu contenta, 
AIP arenoſa ſponda ella s' avventa. 


XLV. 

E nello ſteſſo tempo con le lancie 
I forti cavalier ſono alla riva. 
Le lunghe beſtie con le immenſe pancie 
Si arrenano: che l' acqua non arriva 
A ricoprirle; e le tremende guancie 
Battono inſieme; e lei, che veggon viva, 
Vorrebbero sbranare; e gettan gridi, 
Che ne rimbomban della Cafria i lidi. 


XLVI. 

Ma de' marini cani il gran potere, 
L' agilità, I' audacia, e l' aſpro dente 
Chi potrà dire? Orrendo era a vedere 
Altri ſaltar nell' iſola repente, 

Ed ora I uno or l' altro cavaliere 
Inveſtire, e ſprezzare aſta pungente; 
Altri correre appteſſo alla donzella , 


Che fugge, e i Numi in ſuo ſoccorſo appella, 
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XLVII. 

Gia Ricciardetto e i due prodi cugini 
N' han morti tanti, che ciaſcun diria: 
Spenta è la razza de' cani marini; 

Ma creſce ſempre la crudel genia . 

Or perchè tal tempeſta fi declini 

Da loro, prendon del colle la via; 

E ſe ben dietro quelle beſtie egli hanno, 
Sen lente al corſo, e poco mal lor fanno. 


XLVIII. 
Perchè con tutto che i marini cani 
Viver poſſano ancor dell' acqua fuore; 
Han ſol due piedi, o vogliam dir due mani : 
E di quel tanto orribile vigore, 
Di cui ſon colmi ne' liquidi piani, 
In terra ne ſon ſcarſi : onde in poche ore 
Giunſer del colle i cayalicri in cima ; 
E quelli quaſi ſtavan dove prima . 


IL. 

E trovar* un palagio, allera allora 
Da Malagigi fatto per incanto: 
E ſubito a incontrarli uſciro fuora 
Le belle donne con letizia e canto; 
Sebbene lieta affatto non ancora 
Era Deſpina, e avea di freſco pianto 
Dal gran timor, che le ingombrava il petto 
Per li eimenti del ſuo Ricciardetto, 
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L. 

Nè ſtette molto a quivi comparire 
II vecchio ſu I uccel dalle gran penne; 
E diſſe, come di lamenti e d' ire 
Era il mar pieno, onde diyerſo tenne 
Cammino il legno, ch” egli fe venire; 
E che dietco uno ſcoglio lo ritenne 
Lontano da quell iſola gran tratto, 
Accid da' moſtri non foſſe disfatto , 


LI. 
E tutti quanti nel palagio entrati , 
Alla nuova fanciulla fecer feſta ; 


E intorno intorno a una menſa aſlettati , 


Le fer comune ed amica richieſta 
Di narrar loro i ſuoi caſi paſſati , 
E la fanciulla corteſe e modeſta 
La bianca mano alla fronte fi poſe , 
E fece il volto di color di roſe. 


LII. 


Quindi dato un lunghiſſimo ſoſpiro: 
Dirò, giacche volete, i caſi miei: 


Ch'è ben ragion, che ſe per voi reſpiro 


L' aria di libertà, che pria perdei, 


Ne più ſto in mar, ne pit que' moſtri io miro; 


Che a voi, Che foſte i tutelari Dei 
Di queſte membra abbandonate e ſole, 
Mi moſtci grata almeno di parole. 
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LIII. 

To nacqui in Scozia; e la bella Aberdona, 
Che del gran fiume Dea in riva è poſta, 
Mi die i natali . Qual di loro ſuona 
Fama tra noi, s' io taccio a bella poſta, 
Non vi ſpiaccia : pitt libero ragiona 
Chi ſua condizion crede naſcoſta . 
Sol vi baſti ſaper, che pochi uguali 
Riconoſce la Scozia a' miei natali. 


LIV. 

La mia caſa piantata in riva ella era 
All' ampio fiume, che nel mar fi perde: 
Ed io, foſſe mattina o foſſe ſera, 

Vaga del cielo aperto, e del bel verde 
Della campagna e di quella riviera 
(Maſſime allor che il Sol sface e diſperde 
Tutte le coſe) ad un balcon, che ſtava 
Quaſi ſy l' acque, ogni momento andava. 


LV. 
In queſto mentre un gran Signor d' Irlanda 

(Anzi per dirla ſchietta il Regio figlio) 

Al padre mio ricche imbaſciate manda, 

Che vuolmi in moglie: e quei, fatto conſiglio, 
Contenti al Prence i legati timanda 

Ed io gl' invio con eſſi uno ſmaniglio 

Di fede in pegno e di tenace amore, 

E tutto da quel di gli diedi il cuore. 
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LVI. 

Egli più volte in Aberdona poi Ty 
Venne a trovarmi, ed affrettò le nozze: L | 
E si tenero amore era fra noi; Chi 
Che da'ſoſpiri le parole mozze De 
Eran ſovente O fortunati voi, | No 
Contro de' quali or non avvien che cozze Do 
L' invido Fato! (a Ricciardetto diſſe, On 
Ed in quel dir gli occhi in Deſpina affiſſe.) Ch 

LVIL 

Fermato il tempo egli era al fin del meſe, | 
Del dolce meſe, che vien dette- Aprile , Fc 
Ch' io ſeco andar doveva al ſuo paeſe; M 
Quando (chi crederia coſa ſimile?) D 
Una mattina, allor che all' aura ſteſe Ci 


Tenea le Chiome; con volto virile 
Veggo un gran peſce, il qual mi chiama a nome, 
E loda la mia faccia e le mie chiome . 


LVIII. 

Per I inſolita coſa io fuggir volli; 
Ma la paura mi fermd le piante. 
Ed ei con gli occhi allor di pianto molli: 
Ah perche fuggi un tuo fedele amante ? 
(Diſſe) Ah non ſai a chi la vita tolli 
Con tua fierezza? To ſon del dominante 
Dell ampie mar la pit diletta prole; 
E poſlo cid, che quegli puote e vuole. 
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LIX. 

Immortale non ſono : che terrena 
E la mia madre, illuſtre donna e chiara , 
Che pure anch'eſſa le tempeſte affrena. 
Deh vieni meco, e del tuo amore avara 
Non ti moſtrar con chi vuolti a man piena 
Donar ſe ſteſſo, e quanto ha in ſe l' amara 
Onda del mar di rare coſe e belle, 
Che Foro è vile in paragon di quelle. 


LX. | 

Ne perchè tu mi vegga il petto e il dorſo 
Folgoreggiar di luminoſe ſquame; 
M' hai da fuggir, come fareſti un' orſo. 
Di queſta veſte per ſaggio dettame 
Ci copriam tutti, e fiam pil preſti al corſo; 
E di queſto duriſſimo corame 
E Dori, e Galatea, e Tetide anco 
vi veſton, benche il corpo abbian si bianco. 


2 of # 
Oh ſe vedeſſi come chiaro ſplende 
II bel palagio del padre Nettuno , 
E quanto s' alza, e quanto fi diſtende! 
70 V acre non mai vedeſi bruno: 
C 
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he il Sol ſempre lo guarda , ed a noi ſc ende 
ompe à noſtra menſa il ſuo digiuno. 
E dove il Sol diſcende e fi trattiene , 
Venir tu non vorrai, dolce mio bene ? 
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Molti anni ſon, che del tuo amore avvampo, 


E a dirti il mio dolor forza non ebbi; 

Ma or che ſento, ch' altri viene in campo, 
E vuolti in ſpoſa; al debil core accrebbi 
Novello ſpirto, e per ultimo ſcampo 

Al mio dolor qua venni: e ſe t' increbbi , 
Dolce mia vita , con le mie parole; 

Venga per me la Morte, e te conſole, 


LEREL | 

E qui fi tacque lo ſquammoſo amante , 
Ed io fatta in quel mentre più ficura : 
Signor (gli dif) queſto mio ſembiante 
Egli e gia d' altri, e in vano fi proccursa 
Da te di averlo. Ed egli lagrimante 
Mi domanda, mi ſupplica, e ſcongiura , 
Ch' abbandoni il mio ſpoſo, e ſegua lui, 
Che m' ama molto piu degli occhi ſui . 


LXIV. 

E quindi all improvviſo ecco che appare 
Sopra d' un' ampia e candida conchiglia 
Teti, ered' io, la ſteſſa Dea del mare, 
Che due delſini con la deſtra imbriglia, 

E T' altra tiene in atto di sferzare : 
E quinci de' Tritoni la famiglia 
Stavan guizzando, e ſonavan ben forte 
Lor vuote conche luminoſe e ſtorte. 
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LXV. 

E dolce mi ſaluta, e mi luſinga 
A conſolare il giovine amoroſo; 
E ch' io non tema gia d' andar raminga 
Per l' ampio mar turbato e procelloſo: 
Che per quanto fi ſcriva o fi dipinga 
Di ſua fierezza e natural cruccioſo , 
Tutto è bugia : che in fondo a' flutti ſuoi 
V'+e più beltà, che non ha il ſuol fra noi. 


LXVL 

E mi narra le feſte e i giorni lieti, 
Che ſi paſſan laggiuſo; e mi fa core 
A penctrare dentro i ſuoi ſecreti. 
Ma io, tra lo ſpavento e tra l' amore, 
Ch'ho pe 'I Prence d' Irlanda; che s' acqueti 
Al ſuo deſtin lo prego; e faccio unore 
Quanto poſſo alla Dea; e riverente 
Laſcio il balcone, e V uom marin dolente. 


LXVII. 

Di che s' affliſſe tanto il meſchinello; 
Che poco dopo ſi diede la morte, 
Ma non ſo come; ſo ben, che per quello 
Tutta in ſcompiglio fu I umida corte, 
E fefli il mar si tempeſtoſo e fello; 
Che in quel di mille navi furo aſſorte; 
E s' udi per Ciaſcun lido Brittanno 
Della ſua madre il diſperato affanno 
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To piu non ſceſi alla ſineſtra uſata, * 
Come creder potete di leggieri; E un 
E tacqui a tutti, come io foſſi amata % L n 
In quella guiſa; e dentro a' miei penſieri lo be 
Cid ſol ſerbava: e m' era coſa grata = 
Vedere, che non ſolo a* cavalieri , * 
Qual' ella ſia, la mia bellezza piacque; <p 


Ma acceſe ancor gli abitator dell' acque. 


LXIX. 

Ah me tapina! quanto falſa e vana 
Fu cotale allegrezza e tal contento! 
O beltade, o del Ciel grazia inumana, 
Che ſe* degli occhi univerſal tormento, 
E fai la donna, ove tu piovi, o inſana 
O ſventurata ! Almeno io cosi ſento; 
E faccio male a dirto ora, che ſono, 
Donne, con voi, a cui diè il Ciel tal done . 


LXX. 

Frattanto il meſe alla ſua fine è giunto, 
E Dornadillo il Principe d' Irlanda 
Viene da me, come eramo in appunte. 
Aberdona riſplende in ogni banda; 
E dolce canto a cetere congiunto 
Armonioſo ſuono al ciel tram anda; 
E il di vegnente in ſul Real naviglio 
Salgo felice e con allcgro ciglio. 
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LXXI. 

Era tranquillo il mare, e il eiel ſereno, 
E un' aura dolce reſpirava intorno; 
E di felici augurj il cor ripieno, 
lo benediva il fortunato giorno; 
Quando Eolo ſcioglie a tutti i venti il freno, 
E nere I onde mi fi alzaro intorno : 
Ed ecco un flutto, che mi tragge in mare, 
Senza che alcun mi poſſa o ſappia aitare. 


LXXII. 

Io mi credetti di morire, e priva 
Reſtai de' ſenſi per la gran paura; 
Quando apro gli occhi, e veggo, che ſon viva, 
E mi ritrovo in un' ampia pianura, 
Che dove alberi avea, dove fioriva, 
E varj augelli di nuova fi gura 
Sta van cantando; ed indurato in gelo 
lo vidi il mare, e lo credetti il cielo. 


LXXIII. 

Del Sol la luce ivi più viva e ſchietta 
Folgoreggiava, e Varia era più pura; 
Quando a me viene una donzella in fretta, 
Acerba in viſo, diſpettoſa, e dura ; 

E ch'io la ſegua, altera mi precetta. 

Ed io per lo ſtupor, per la paura, 

Non ſo che dirmi, e tacita la ſego, 

E lieto fin dal ſummo Dio mi prego . . 
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LXXIV. | 

In un gran boſeo di neri cipreſſi 
Sono condotta; e di criſtallo un'urna 
Veggo tra loro, e torchi gialli e ſpeſſi 
Ardervi intorno, e bruna e taCiturna 
Statſi una donna col crini dimeſſi , 
Ed aſciugarſi con la mano eburna 
Gli occhi piangenti, e cento ninfe e cento 
Seco formate un miſero lamento, 


LXXV. 
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Io giunſi appena; che la donna bruna, 


T tutte I' altre mi vennero addoſſo, 

E delle veſti mie di lor ciaſcuna 

Ne preſe un pezzo. Io feci il viſo roſſo; 
Ma fuora non mandai voce veruna, 

E cercava coprirmi a piii non poſſo: 
Che coſa mi pareva acerba e cruda 

Fra le dunzelle ancor vedermi nuda. 


LXXVI. 

Quindi a pie di quell urna ſtraſcinata 
Da loro io ſon co* biondi miei capelli, 
E leggo in eſſa tutta regiſtrata 
La dura ſtoria di noi meſchinelli; 
Di lui, che ſi morio; di me, che ingrata 
Morte gli diedi, e tormenti aſpri e felli: 
E per pietà del ſuo caſo si rio 
Non lo poſſo negar) pianſi ancor' io, 
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LXXVII. 

La bruna donna, che ſua madre ell' era, 
Viſto il mio pianto, fi fe meno acerba, 
E diſſe: Tu ſe' fatta troppo a ſera 
Dolce e pietoſa, o giovine ſuperba. 
Perche foſti si folle e si leggiera 
A diſprezzarlo? Ma per te fi ſerba " 
Pena condegna al crudo tuo fallire; 1 
Che forſe il meglio ti ſatia morire . | 


LXXVIIL 
Civ detto, un' aura dolce a poco a poco 
Ci leva in alto, e ci apre il chiuſo mare; | 
Ed ella in ſuono minaccioſo e fioco [ 
| 


Proteo a ſe fece e i moſtri ſuvi chiamare, 

Che vennero in un'attimo in quel loco, 
Giunti che furo: A voi (difſe ) vo' dare 
Queſta fanciulla in guardia, e ſempre io voglio , 
Ch'erri per l' Ocean di ſcoglio in ſcoglio . 


| 
| 
| 
| 
| 
LXXIX. | 
E a te giuro pe l ſacro aſpro tridente, l 
Che ſe per ſorte a terra fuggiraſſi, I! 
Nettuno pregherò, che di repente i! 
Le foche e I orche tue traſmuti in ſaſſi, | 
E tu ſenz* eſſe te ne ſtia dolente. | 
E a me, che me ne ſtaya ad occhi baſh, | 
Die ſdegnoſa: lnfin Che viverai, | 
Raminga e ſola per lo mare andrai, 
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LXXX. 

Indi diſparve ; ed io le ondoſe vie 
A correr preſi del vaſto Oceano, 
Sola piangendo Je miſerie mie: 
E il ſier cuſtode mio cosi lontano 
Guidommi , e non ſo, come in queſto die 
Laſciato m' abbia: e eiò ben parmi ſtrano ; 
Ma forſe Giove del mio mal pietoſo 
L' ha reſo oggi più tardo e neghittoſo. 


LXXXI. 

Nulladimeno per la ſua triſtizia 
E da temerſi molto; e non vorrei, 
Che il traditor per eſtrema malizia 
Mi ritornaſſe a' duri affanni miei. 
Di mutarſi in pit forme egli ha perizia; 
E in men d' un' ora in einque fogge e in ſci 
L' ho viſto tramutare; onde ho paura, 
Che non m' inganni ſotto altra figura. 


LXXXII. 

Bandiſci pur dal cor, bella fanciulla, 
Ogni timore (diſſe Ricciardetto) 
Che il triſto vecchio non faratti nulla; 
E ritornati in Francia, ti prometto 
La ricondurti, dove aveſti culla. 
Ouindi cenaro, e ſe n' andaro a letto 
Con penſier d' imbarcarſi il di vegnente, 
Quando che foſſe il mar queto e clemente. 
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LXXXIII. 

Le tre donzelle ripoſaro inſieme: 
Che ſol dentro Parigi ſon fermate 
Le nozze di Deſpina; e ſebben geme 
Ricciardo per vederle prolungate; 
Pur perchè nulla fi detragga o ſceme - 
Della ſua donna alla rara oneſtate, 
Vuol che veda Parigi e il Mondo intero 
Quanto fu il loro amor caſto e ſincero. 


LXXXIV. 

Venuto il giorno, in ſul falcon ſalio 
Nl vecchio, e ſopra il mar ] ali diſteſe 
Il grande augello; e di rabbioſo e rio, 
Ch' era la notte, lo trovd corteſe: 
E vide come tutto s' impietrio 
DeiP orche il gtegge; e ſopra eſſe diſceſe, 
Che tenevan le teſte in ſu la ſponda, 
E il rimanente coperto dall' onda, 


LXXXV. 

Quindi ripreſo il volo, a dirittura 
Giunge al naviglio, e venir fallo al lido; 
E poi torna nell' iſola, e procura 
Che v' entrin dentro, ed al paterno nido 
Tornino omai: e intanto s' aſſicura 
Con ] arte ſua, che il mar non ſarà inſido; 
E vede ancor, che Proteo diſperato 
Alle Carpazie piagge era tornato. 
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LXXXVI. 

Scendono tutti allegramente al mare, 
E s' adagiano dentro al caro pino , 
L' eletta gioventù daſſi a remare; 
E dopo un lungo e placido cammine 
Gia poſſono la terra rimirare, 
Gia paſſato hanno il golfo, e gia vicino 
Egli è il terreno, e gia ſono in Angola, 
Ove poſaro quella notte ſola, 


LXXXVII. 

II di vegnente poi drizza la prora 
Al Capo Lopo, e trapaſſano il ſegno 
Equinoziale, e in ver'!' Iſola Gora 
Fanno il viaggio: che rader col legno 
Non voglion la Guinea, che fin d' allora 
Di gente infame era I aſilo e il regno; 
Ed il tropico Cancro oltre paſſato, 
Vider di Spagna i lidi al deſtro lato. 


LXXXVIII. 

Valicaron lo ſtretto, e in Gibilterra 
Si fermar' qualche giorno; e Malagigi 
Pregano intanto, che andaſſe per terra, 
Di lor venuta ad avviſar Parigi: 
Ed egli col ſuo libro, che non erra, 
Fa venir pronto a tutti i ſuoi ſervigj, 
Non ſo donde, un cavallo, che tramonta, 
E di gran lunga il vents anche ſormonta. 
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LXXXIX. 

Partito Malagigi, inver' Marſiglia 
Navigaro eſſi; e Almeria e Catalogna 
Laſciarſi indietro in un batter di eiglia: 
Ma il golfo Narboneſe, che ſvergogna 
Speſſo i nocchieri, e in alto li ſcompiglia, 
Non vollero tentare; e Non biſogna 
( Diſſe Ricciardo) avventurarſi troppo: 

Che ogni felicita ſempre ha 'l ſuv intoppo » 


XC. | 
A Roſſiglione dunque fi fermaro, 
E congedaro il legno ; ed a' nocchieri 
Dato quanteſſi voller di danaro, 
Verſo Natbona preſer' i ſentieri; 
Ma tacquer ſempre il loro inclito e chiaro 
Nome i famoſi e nobili guerrieri; 
Sebben di Ricciardetto la perſona 
Vi fu chi ravvisò dentro Narbona , 


© ":&&k | 

Ma qui conviemmi ripoſare, e intanto 2 
Por nuove corde alla mia ſtanca lira , 
E pregar delle Muſe il coro ſanto, 
Che I eſtro in me, che loro Apollo inſpira, 
Voglia deſtare, accid in queſt'altro Canto 
La fiacca mente, che quaſi dclira , 
Prenda nuovo vigore e nuova lena, | 
E fla di belle immagini ripiena . 
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| XCII. 

E voi, che fino ad or grate e cortefi 
Udiſte, donne, di mie rime il ſuono; 
Non mi ſiate nell' ultimo ſcorteſi 
Col laſciarmi domani in abbandono: 
Che ſe mai di piacervi unqua preteſi ; 
Certo domani in tal ſperanza io ſono 
Di riempirvi di si gran diletto ; 
Che da più d' una ſard benedetto. 


Fine del Canto Vigeſimonond . 
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cAnTo TRIGESIMO. 


ARGOMEN TO. 


Nucciardo appena 2 Deſpina ſpoſati , 


Son tratti dalla Strega in gran periglio. 
Per liberarlt da* crudeli agguati, 

Si cangia un mago in un granel di miglio. 
I regj ſpoſi alfin ſon liberati. 

Compiſce il prete alla Giannotta il figlio. 
Tornan gli ſpoſs alla citta dolente 

E finiſce ogni coſa allegramente . 


SERNSEENRTERETEVEREREREVEVERR 


I. 
N On cosi donna dopo lungo ſtento, 
Partorito ch' ella ha, ſi raſſerena; 
Come io, dato a queſt opra compimento , 
Ho d'allegrezza l' anima ripiena . 
Forſe a moſtro ſimile ed a portento 
Sark la meſchinella, e n'ho gran pena; 
Ma tal quale ſi ſia, or ch' è finita, 
Per queſto capo almanco m'è gradita. 
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II. 
Tanto pit che fermato ho net penſiero 


Di tenerla a ciaſcun ſempre naſcoſta, 
Dagli occhi in fuor di qualche amico vero, 
Per cui non ho giammai coſa ripoſta: 
Ch'il buonꝰ amico candido e fincero 

Nelle fatiche mie non fiſſa appoſta 

Gli occhi crudei, nè ſta col nafo adunco, 
Nodi cercando nel picghevol giunco , 


HE. 

Che ſe per ſorte andaſſe in certe mani, 
Che ſo ben'io; oh che crudel macello 
Se ne farebbe! Certamente in brani 
La ſtrapperian ; qual tenero vitello 
GI ingordi lupi e gli affamati cani. 
Pero, s' io ti racchiudo e ti ſuggello, 
Miſera figlia, nel paterno tetto; 

Soffrilo in pace, e non ne aver diſpetto. 


IV. 

Tempo forſe verra, che amica ſtella 
Alle belle arti appatità ſu in cielo, 
E te trarri dalla ſerrata cella ; 
FE ricoperta d' un bell aureo velo 
Faratti andare in queſta parte e in quella: 
E ſua merce, benchè di morte il gels 
Ricoprirammi e Þ onda dell obblio ; 
Chi ſa, che teco allor non ſorga anch' io? 
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V. 
Ma del pien di caligine profonda 
Ampio futuro, e ſolo aperto al Fato , 
Figlia , più non fi parli. Aura ſeconda 


Tace or per noi, e il mar troppo è turbato : ' 


E chi s' arriſchia a navigar, fi affonda : 
Che appar torvo Orione in ogni lato; 
E a' grandi ingegni Caſtore e Polluce 
Non danno, come pria , conforto e luce. 


VI. 

Perd ſtatti naſcoſta, e ſtatti cheta , 
E ti riſtora col pubblico danno 
D' ogni illuſtre orator , d' ogni poeta : 
E non ti prenda mai verun' aſfanno , 
Se vedi graſſa I ignoranza, e lieta, 
E andar veſtita di purpureo panno z 
Perche oggidi I iniqua all'uom da legge, 
E il Mondo, come vuol, governa e regge . 


VII. 

Che diſſi? Ah ſpiega omai pitt lieta fronte, 
Povera figlia, e miglior forte ſpera: 
Che ſe non sbaglio, ſon vicine e pronte 
Del Ciel le grazie. D' Arno la riviera 
Ti franca omai di tanti oltraggi ed onte, 
Che la preſente età villana e fera 
T' ha fatto; e ſol merce del gran Corſino 
Via che ſi muti il tuo crudel deſtino. 
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VIII. 

Egli non ſol t' accoglierà benigno, 
Benche veſtito del Papale ammanto , 
Ma cuſtodita nel ſuo regio ſcrigno 
Per qualche tempo ancor terratti accante: 
Ne I' invidia col ſuo ſguardo maligno 
Ti forzera, come fe prima, al pianto; 
Anzi eſſa ſi morra d' ira e dolore, 
In veder, ch' egli © abbia in tanto onore « 


IX, 

O te felice allor, quanto or meſchina, 
E vie pit quand' ei piegherà I orecchio 
Per udire i} tuo canto; e di Deſpina, 
E di Ricciardo, e del fatale ſpecchio, 
E d' Orlando, che pazzo ſi tapina; 

E di Rinaldo divenuto vecchio 
Udirà i caſi, e con allegro volto 
Sari da lui ogni tuo ſcherzo accolto. 


X. 
S'è pur veduto alfine il gran momento, 
Che di Pietro laſciò vuota la ſede, 
E lui vi poſe per comun contento, 
Soſtegno e baſe alla caſcante Fede. 
O lioto giorno! o cento volte e cento 
Beato il Mondo ſotto un tanto erede 
Delle poſſenti Chiavi; al cuĩ coſpetto 
Tutte le coſe muteran d' aſpetto! 


XI. 


XIII. 
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Ma fi ripigli I opra tralaſciata , 
Che frettoloſa omai corre al ſuo fine; 
Tanto più che vien meno la giornata, 
E cade il Sole nell' acque marine; 

E Galatea ful carro è gia montata 
Per incontrarlo; e bianco il mento e il crine. 
Gia Glauco avanti a lei con la man verde 

L' onde più riottoſe apre e diſperde. 
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Le frodi, le ingiuſtizie, e I ignoranza, 
Ch'ebbero in mano il fren del Mondo intero, 
Ignude, abbiette, e prive di ſperanza 
Gia danno luogo alla giuſtizia, e al vero; 

E liete e belle dalla chiuſa ſtanza 
Eſcono le Virtudi, e il manto nero 
Depoſto, tutte fi veſtono a feſta, 

Di fiori adorne il grembo e Vaurea teſta. 


XII. | 
Ne guari andrà, che Roma e Italia tutta 

Della lor bella luce adorneranno; 

E queſta eta, che prima fu si brutta, 

Brameran quei, che dopo noi verranno. 

Deh ſe prego mortal non fi ributta 

Dal Ciel, s'egli ha picta del noſtro danno; 

O il buon Clemente non periſca mai, 

O ſe deve perir, ſia tardi aſſai. 


e 


XIV. 
Come vi diſt, ſopra un buon deftriero 
Si miſe Malagigi, e a ſpron battuto 
Si rapido portoſſi nel ſentiero; 
Che a dirlo da neſſun ſari creduto; 
Nemmen ſe un lepre ed un lupo cerviero 
Ne” piedi aveſſe e nella groppa avuto. 
Ma come gia vi ho detto cento volte, 
Fa il Diavol preſto delle miglia molte. 
XV. 
Appena appena dunque ei poſe il piede 
Di Francia dentro alla citta reina; 
Che a ſe d' intorno ragunar fi vede 
Popolo immenſo: che ognun s' indovina , 
Che nuove ei porti dell' illuſtre erede 
Della corona, e della ſua Deſpina : 
E udito come egli era in Francia entrato , 
Ne feccro gran feſta in ogni lato. 


XVI. 

Che tutti fuor delle lor cafe uſciti , 
Chiuſi i lavori, e aperte I ofterie, 
Andavan pe ptacer quaſi impazziti. 
Quai giuochi mai vi furo cd allegrie 
Da lor non fatti? I vecchi rimbambiti 
Danzavan tra le donne per le vie, 
Stringendo con la tremula lor mano 
Tazze ricolme di buon vino Iſpano. 
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XVII. 

Le Suore, i Frati, e i chiuſi giovinetti 
Per li collegj facevan tra loro 
Commedie, ſinfonie, pranzi, e giochetti; 
E laſciata la pompa ed il decoto, 
Le donne illuſtti e i cavalieri eletti 
Diſceſer nelle piazze, e tra coloro 
Di baſſa riga allegri ſi miſchiaro, 
E con eſũ lietiſſimi ballaro. 


XVIII. 


La ſentivi cantare all improvvifo 
Uno ſtraccione, e riſpondergli un” Oſtz ; 
Quegli lodando di Defpina il viſo, 
E le tante bellezze ſue naſcoſte, 
E queſti più d' un moſtro vinto e ucciſo 
Dal buon Ricciardo: e vieine e diſcoſte 
Le genti applauder tutte a piene bocche 
Ai verſi ſtrani, ed alle rime ſciocche . 


XIX, 


Qua gridar viva, e benedir la fida 
E bella coppia; e in ſomma in ogni loco 
A briglia ſciolta e ſenza alcuna guida 
Scorreano il gaudio, Fallegrezza, e il gioco: 
Ed etan tante le feftive grida 
Del popol; che alla fin divenne roco; 
E facea ſua letizia manifeſta 
Colle mani, co' piedi, e con la teſta 
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XX. 

Cosi veggiamo d'alcun porto in riva 
Nel partirſi domeſtico naviglio, 
Dopo lungo gridare e lunghi viva 
Di conſotte, d' amico, ovver di ſiglio; 
E quinci e quindi, giacchè non arriva 
Più oltre il ſuono, ragionarſi 2 ciglio, 
E dimoſtrar lor voce e lor penſieti 
Co' bianchi lini e co*' cappelli neri. 


| XXI. 
Raduna intanto il ſagace Ulivieri 

II pubblico Conſiglio; e in ogni banda 
Invia del Mondo ſtaffette e corricri, 
Di nobili guerrieri a far domanda 

Per le future feſte, che due interi 
Meſi denno durare: e una ghirlanda 
Daraſſi al vincitor di prezzo tale, 

Che un Regno o poco meno al certo vale, 


XXII. 

Ed egli ſopra un bianco palafreno 
Sale a incontrare il Signor ſuo novello . 
Ed ecco a comparire in un baleno 
Di leggiadretti giovani un drappello 
Sovra deſtrier, che in bocca hanno aureo freno, 
E d' auree penne un ciuffo vago e bello 
Infra gli orecchi, ed han la ſella, ed hanno 
B' oro le ſtaffe, e nobil moſtra ſanno . 
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XXIII. 

La bella Argea e la gentil Coreſe, 
Con Paltre dame del ſangue Reale, 
Fecero tante e cosl groſſe ſpeſe 
In perle, in drappi, in trine, in cuffie, in gale; 
Che Francia tutta non ne fa in un meſe. 
Ma eſſe avevan ricco capitale, 
E non facevan come molte fanno, 
Che per ornarſi un di, ſtentano un' anno 


XXIV. 

Di cavalli ſellati ſono piene | 
E piazze, e ſtrade, e vieoli, e chiaſſetti; | 
E per la via, che da Lion ſi viene, 
Son tanti cocchj, ſvimeri, e ſterzetti; | | 1 
Che ſembra che del mar paſlm le arene: 1 
E d' alme donne e cavalieri eletti 0 
Copia sl grande sbocca dalla porta; OF 
Che meno fiori Primavera apporta . 


XXV. 

In una di mirabile lavoro 
Vaga berlina va la coppia bella, 
Dico Argea e Coreſe; e dopo loro 
Del morto Aſtolfo ne vien la ſorella; 
Quindi la Bianca co' capelli d' oro 
D' Orlando la nipote, e Chiariella 
La madre di Nalduccio in trono adorno, 
Che il vedovile tralaſciò quel giorno 
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XXVI. 
In ſomma tutte quante (a fatla corta) 
Di Parigi uſcir* fuor le belle dame. 
E lieto il villanel da i campi porta 
E quinci e quindi formaggio, e pollame, 
E vino di Sciampagna, che conforta, 
E dolci frutti attaccati alle rame: 
E mille foroſette col paniere 
Vengon , qual pieno d' uva, e qual di pete. 


XXVII. 

Di gia paſſato Ricciardetto avea 
Lione, e ne veniva a briglia ſciolta 
Verſo Parigi: e l' ampie ale battea 
Per Vacre il grifo, e maraviglia molta 
Cagionava in qualunque lo vedea: 
Ed ecco omai, che da lontan la folta 
Gente vede il vecchion, che ſtavvi aſſiſo, 
E a lei ſi porta con ſereno viſo, 


XXVIII. 

E dice: In breve avrete il voſtro Sire, 
Che a noi ne viene come ſtrale a ſegno ; 
Tanta è la voglia ſua e il ſuo deſire 
Di rimirare un popolo si degno. 
Ed ecco appunto in quello ſteſſo dire, 
Che a ſe veggion venir ſenza ritegno 
Orlandino, Nalduccio, e Ricciardetto , 
Che va preſſo a Deſpina, il ſuo ditetto . 
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XXIX. 

penſi ciaſcuno quel, che piu gli aggrada, 
per capir l' allegrezza di coſtoro : 
Che a dirla con parole non c' è ſtrada, 
Ed il tempo ſi getta ed il lavoro. 
Unico figlio da ſtrania contrada, 
Per cui la madre ſua fu in gran martoro, 
Potrebbe in qualche modo colorire 
Col ſuo ritorno quel, ch' io vorrei dire, 


XXR, 

E ſtatoſi con loro un tempo breve, 
Entra in Parigi, e vi fi ſuona a feſta; 
E lieto ciaſcheduno lo riceve. 
I curvi vecchi con la bianca teſta, 
E con la barha candida qual neve, 
Fanno la lor letizia manifeſta | 
Col dolce lagrimare, e col far pregti?, 
Che Morte un si bel nodo unqua non vleghi , 


XXXI. 

L' Arciveſcovo in mezzo a tutto il clero 
L' incontra e lo conduce alla gran chieſa, 
Dov' egli con cuor' umile e ſincero 
Pregd Did con la faccia al ſuol proſteſa, 
Chiedendo a lui per cosi vaſto Impero 
Sommo valore, e volontade acceſa 
Di piacergli in ogni opra, in ogni detto, 
E chiara luce al cieco ſuo intelletto . 
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XXXII. 

Indi portoſſi al palazzo Reale, 
E fe bandire per il di venturo, 
Che ſpoſar vuol l' amante ſua leale, 
E si adempir la data fede e il giuro. 
E non si toſto le ſue candide ale 
Moſtra l' Aurora tra il chiaro e  ofcuro ; 
Che s' alza e corre dalla ſua diletta, 
Ed alla chieſa a ſeco gir l' afftetta. 


XXXIII. | 

Ogni ma ſi ſtudia ad eſſer preſta, 
E tralaſcia le polveri e gli unguenti, 
Ed i tanti lavori in ſu la teſta, 
I vezzi, gli ſmanigli, ed i pendenti. 
Il giorno poi fi veſtirauno a feſta , 
E faran lor comparſa tra le genti; 
Ma in ſu quel ora ed in quel parapiglia 
Ciaſcuna, come pud, s' orna e s' abbiglia , 


XXXIV. 

L' Arciveſcoyo appena e i Sacerdoti 
Furo a tempo di porſi i ſacri arredi; 
Che ſommamente umili e in un divoti 
Venner gli ſpoſi al tempio, e ſempre a piedi, 
Ed a man giunte, come fanno i voti: 
Ne vollero ſeder ſu l' auree ſedi: 
Che ſtavan ginocchioni e queſti e quella 
Del ſacro altar ſu la nuda predella. 
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XXXV, 
E dette lor quattro ſentenze corte, 
Il Prelato richieſe Ricciardetto, 
Se voleya Deſpina per conſorte : 
E diſſe un si tanto ſonoro e ſchictto, 


Che del tempio s' udi fuor delle porte. 


Indi fatto 11 medeſimo progetto 
Alla fanciulla, con voce ſommeſſa 
Di si pur difſe : e comincid la Meſla . 


XXXVI. 

E ricevuto I innocente Agnello, 
E conſumati tutti i ſacri riti , 
Che fanſi in chieſa, ritornar* bel bello 
Al palazzo Reale: e gl infiniti 
Uomini ͤe donne allo ſpoſo novello 
Ed alla ſpoſa con motti graditi 
Givan facendo augurj di yerace 
Stabil fortuna, e di perpetua pace. 


XXXVII. 

Io qul tralaſcerd le ſinfonie 5 
E i dolci canti, e le altrettante coſe, 
Che ſoglion farſi in ſimili allegrie: 
Nè dirò quello, che fanno alle ſpoſe 
I giovani mariti entro a quel die; 

E come quelle fan le vergognoſe, 
E fanno viſta d' andare alla morte , 
E la madre ci vuol, che le conforte . 
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XXXVIII. 

Queſto ſol baſterebbe a chi teneſſe 
Un grano o due di ſale nel cervello, 
A giudicar con qual ſigillo impreſſe 
Natura i cuori del ſeſſo piu bello; 
Perchè quel ſol, che tanto braman'eſſe, 
Per cui le ſcanna il fiſtolo e il rovello, 
Dicon di non volere per tal modo, 
Che pare che lo dicano ſul ſodo. 


XXXIX, 

E nulla pur ditrò del gran banchetto : 
Che queſte coſe, io ſono di parere, 
Che facciano a chi ode un triſto effetto; 
Cioe, che ſien cagion di diſpiacere: 
Che a dirla giuſta, è pena e non diletts 
Sentir parlare del mangiare e bere, 
Che fu fatto in quel nobile convito , 
E non poter cavarſi l' appetito. 


XL. 

E poi voi ſputereſte per la ſete, 
Nè pit ſtareſte a queſta ſtoria attenti. 
Finito il pranzo, nelle più ſegrete 
Stanze n' andaro i regj ſpoſi ardenti 
D' antica fiamma; e come voi potete 
Immaginarvi, fi fecer parenti : 

E venne un tuono tal ſu la mancina ; 
Che nel più bello diſturbò Deſpina . 


| 
| 
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XLI. 

Tutto quel giorno e quella notte intera 
Si ſtetter chiuſi; e ben ragion ne avieno. 
Or mentre in piacer ſommo e in pace vera 
Poſa l' uno dell' altra ſul bel ſeno; 

Ecco venir ! iniqua Fata nera 
Entro Parigi ſu bel palafreno, 
Veſtita da mercante oltramarino, 
Con lunga baiba ed abito turchins , 


XLII. 

E fa di notte da*ſuoi meſſi Stig] 
Incatenare dentro al proprio letto 
L' 2ddormentato vecchio Malagigi: 
Ch'è di forza minore il ſuo folletto: 
E cosi preſo, fuora di Parigi 
Lo manda in meno ancor. che non I ho detto, 
Vicino al Nilo dentro un caſtel forte, 
Dove non ſon fineſtre, e non ſon porte. 


XLIII. 

Poi con gli ſpoſi volle far lo ſteſſo; 
Ma non potè: che l' Angelo di Dio 
Ad ambidue fi ſtava ognor da preſſo; 
Onde altra frode ed altro inganno ordio , 
Di cui vi accorgerete adeſſo adeſſo: 

E acciocche fi compiſca il ſuo deſio, 
L' empia a Lirina di naſcoſts ſura 
Di ſaceoccia ogu' involto, ogui ſcrittura « 


— 
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XLIV. 

Per il ſeguente giorno eſce una grida, 
Che vogliono gli ſpoſi ire a Verſaglie 
A farvi caccia ; e qualunque fi fida 
Di ſtar bene a cavallo, e dritto ſcaglie 
O lancia, o dardo, od altra arme, che ancida; 
Cola s' invii, e preſſo alle boſcaglie 
Attenda il Rege. E di veltri e maſtini 
Gia pitt di mille ſono in que” conſini. 

XLV. 

La calda gioventude à quell' editto 
Tutta s' allegra , e mette ſottoſopra 
Dalla cantina per ſino al ſoſſitto 
La caſa a cerear' armi; e ognun s' adopra 
D' aver cavallo generoſo e invitto, 
Ne vergognoſo a lui manchi nell opra: 
E la madre per ogni ripoſtiglio 
Cerca di naſtri ad abbellir ſuo ſiglio. 

XLVI. 
La ſera a menſa non rifina il vecchio 


A dar conſigli, a dare avvertimenti : Al 
Laſcia, che preſo ſia ben nel! orecchio Al 
II fiero porco, e che il maſtin V addenti Se 
(Dice al figlio) e allor ponti in apparecchio r 
Di lui ſerir; ma fa che ti preſenti 

) 


Sempre per fianco; e lo ſtocco pungente 
Giragli tra le ſpalle lentamente , 
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XLVII. 

E appreſſo narra le molte avventure, 
Che gli avvennero in quel tempo felice, 
Ch' era ſearico d' anni, e più di cure. 
E il figlio badar moſtra a quel, che dice, 
F che ne faccia conto, e molto il cute; 
Na dentro ſe n' annoja e maladice 
tempo, che vi perde: che vorria 
Gia porſi di Verſaglie ſu la via. 


XLVIII. 
Era nella ſtagion, che i contadini 1 
E d' uva ſi ſatollano e di fichi , 
Evan cerchiando e raggiuſtando i tini, 
Accid Bacco non ſugga, e fi nemichi 1: 
Me lor vigne; e i molli cittadini | 
Ageiuſtan lacci, e reti, ed altri intrichi 
Per divertirſi e prenderſi piacere 5 | 
Alle ragne, alle fraſche , alle uccelliere ; 23 


IL. 
Quando Deſpina e il prode Ricciardetto | 
A! comparir dell alba giunti ſono 11 
luogo deſtinato; ed un trombetto 1 
Segno ne da col ſuo guerriero ſuono: | 
Prende ſuo poſto, conforme gli è detto, 
La gioventude; ed orrendo fraſtuono | 1 
Di mille voci e di mille Jatrati 1 
Fa il boſco rimbombar per tutti i lati. | 
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L. 
Gia corre Ricciardetto a briglia ſciolts 
Dietto un cignale : e va rapido tanto 
Il ſuo deſtriero; che diſtanza molta 


Lunge è da quei, che a lui denno ire accanto: 


E per la ſelva piu intricata e folta 

Si caccia, per deſio d' avere il vanto 
Di preda tanto illuſtre e si feroce 
Che più non ode ne tromba nè voce. 


LE 

Deſpina anch* eſſa il ſuo deſtriero ha ſpinto 
Appreſſo un cervo di ramoſe corna; 
E corre si, che ſempre ſta in procinto 
D' ucciderlo, nè il corſo ſuo fraſtorna 
Campo da ſpine ben guardato e cinto , 
O fiume, o foſſo. AMitta indictro torna 
Lirina, che perduta ha lei di viſta, 
Tutta nel yolto addolorata e triſta, 


LII. 

S' interrompe la caccia; e tutti vanno 
Chi Deſpina a cercar, chi Ricciardetto; 
Ma quanto pit camminan, men ne ſanno. 
Sopra d' ogni erto colle evvi un trombetto, 
Che non rifina di ſonare; e danno 
A' corni con quanto han ſpirito in petto 
cacciatori, acciocche ſieno uditi 
E poſſan richiamare i due ſmarriti. 
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* LIII. 

Niun compare; e dentro alla marina 
A poco a poco il biondo Sol s' aſconde ; 
E s' anneriſce il piano e la collina; 
E le tremule ſtelle alme e gioconde 
Fan più vaga apparir Varia turchina: 

dall' erboſe valli piu profonde 
—_— poggia il provido paſtore, 
E chiude il gregge infino al nuovo albore. 


LIV. 

I! feroce cignal paſſato è intanto 
pe I fitto boſco, e dentro un' ampia grotta 
S'è ricovrato; e fi ſofferma alquanto 
II garzon ſu l' entrata alpeſtre e rotta. 
E ſceſo, e poſtò il ſuo deſtrier da canto, 
Senz' altro pil penſare anch' ei s' ingrotta; 
E dopo molti paſſi ecco che sbocca 
In un bel prato, ov' era un' alta rocca. 


LV. , 
Ne del cignal più gli rimembra; e corre 

Verſo la rocca: e giuntovi da preſſo, 

La trova aperta, e in lei vaſſi a riporre; 

Ma pitt d' uſcirne non gli è poi permeſſo. 

Quindi a non molto il cervo pur traſcorre 

A quella grotta; e Deſpina lo ſteſſo 

Fa, che fece Ricciardo ; e chiuſi ſtanno 

Dentro la rocca , e ſempre vi ſtaranno. 


Rigciardetto, Tom. Ut, 0 
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LVI. © 
Ma l' un I altra non vede; e ſol talora 
Ode I una dell altro alcun ſoſpiro, 
E qualche voce dimezzata ancora, 
Che ſerve loro di più reo martiro, 
Non fuggir (gtida l' uno) chi t adora. 
E l' altra: Quel {© tu crudele e diro, 


Girano per la torre e giorno e ſera. 


LVII. 

Ma laſciamoli ſtare in si gran pena , 
E torniamo a Parigi, ſe vi pare. 
La città tutta ha gia mutats ſcena , 
E fi vede ogni volto lagrimare. 
Lirina non vuol pil pranzo nè cena, 
E fi voglion di duol I altre ammazzare: 
Ma quello, che lor toglie ogni ſperanza, 
Egli & di Malagigi la mancanza , 


LVIII. 
E I' eſſer ſtato a lei di taſca tolto 
II ſuo libretto; onde s' affanna tanto, 
Che più color non le rimane in volto. 
Pur dato tregua al ſuo dolore alquanto, 
Chiama a ſe il vecchio, anch' eſſo afflitto molto; 
Quello, che vede per forza d' incanto; 
E: Padre (dice a lui) tu ſolo puoi 
GT imprigionati Re tornare a noi. 
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LIX. 

Vedi tra le tue carte, ſe per ſorte 
Saper tu puoi queſt avventura ſtrana; 
E quando l' arti tue a ciò ſien corte, 
Corri in Egitto, e la Fata inumana, 
Che a' regj ſpoſi è fiſſa di dar morte, 
O fa morire, o falla dolce e piana. 
I modi tutti in ſomma tu proccura, 
Per dar rimedio a si crudel ſventura. 


LX. 

Promette il vecchio in quella ſteſſa ſera 
Di montare in ſul falco, e fuggir via; 
E giunger preſto nell“ Egitto ſpera 
Senza ſaputa della Fata ria; 
E di far si, che di cruccioſa e fera 
Divenga a un tratto manſueta e pia: 
E ſe cid non ottiene, farà quello, 
Che detteragli allora il ſuo cervello. 


LXI. 

Vanne dunque alla ſtalla, e queto queto 
Tira fuora il gran falco, e ſu vi ſale: 
E mille voti al volo ſuo van dreto, 
Acciò ritorni in foggia trionfale; 
Perchè Lirina non tenne ſegreto 
Il ſuo partire, e vuol che ſi propale 
Anzi per tutto, e vuol eh' il volgo inſano 
Non fi diſperi, e cerchi altro ſovrano. 
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LXII. 

Entro Parigi a tutte quante I ore 
Dalle cittadi e da' regni vicini ' 
Compariſcon guerrieri di valore ; 

E gia ſopra degli Anglici confini 

S'e ſparſa voce, e ſi fa gran romore 
Del bandito torneo de' Paladini : 

E della Scozia il Principe guerriero 
A valicare in Francia fu il primiero. 


LXIII. 

Quel d' Irlanda non v' era; e d' Inghiltetra 
Venner pit Duci e piu Baron con eſſi: 
Ma il non ſaperſi, s'è prigione od erra 
Ricciardetto; d' affanno e duolo oppreſſi 
Tiene i Franchi e ciaſcun d' ogni altra terra: 
Onde le feſte e i giuochi ſon diſmeſſi; 
Ed in lor cambio i popoli divoti 
Su la ſalvezza lor fan preghi e voti. 


LXIV. 

II vecchio intanto ſopra il fuo ſparviero 
Giunto e di notte all' orto di Melena; 
Ed in un' antro per grandi ombre nero 
Laſcia il gran falco, e con forte catena 
Lo lega a un ſaſſo; e pei piano e leggiero 
Vanne al palagio ſuo, e vede piena 
Ogni ſtanza di giovani e donzelle, 
E danzar liete in queſte ſtanze e in quelle. 
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LXV. 

Ond' egli preſto preſto i traſmuta 
E d' abito e di volto in giovinetto; 
E va tra gli altri, e gli abbraccia, e ſaluta, 
E poi domanda, di tanto diletto 
Qual' eſſer la cagione ſi reputa. 
Prima, la prigionia di Ricciardetto 
(Gli fu riſpoſto) e poi, perchè madonna 
Stanotte d' un bel giovane vien donna. 


LXVI. 

E va di lui si pazza ed ubbriaca; 
Che più non penſa all' altre coſe ſue: 
E ſe talvolta, come ſuol, s' indraca, 
E l' aete turba, e i fulmin caſcan giùe; 
A un ſolo ſguardo ſuo tanto ſi placa, 
Che di tigre feroce ſi fa bue; 
Ed in vece di grandini oltraggioſe 
Fa cader pioggie di giacinti e roſe, 


LXVII. 

Il vecchio lo richiede, d' onde ſia 
Il giovinetto; e a lui quegli riſponde: 
Che i trova all' oſcuro tuttavia, 
E che ognuno di Corte ſi confonde 
Della ſua donna e della ſua pazzia; 
Che innamorata delle chiome bionde 
D' un fanciullo ſtraniero „ abbia fuggito 
D' avere un Re di Libia per marito , 
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LXVIII. 

Dopo un lungo viaggio, Valtro giorno 
A noi comparve ſopra un cocchio aurato, 
Tratto da draghi, e ſeco queſto adorno 
Giovin conduſſe, e Dornadillo amato 
Lo chiamava ſovente: e l' olmo e I otno 
Non cos! vite ſtringe, ed abbracciato 
Non è cosi dall' edra ſerpeggiante 
Acero, o quercia, o muraglia caſcante; 


LXIX. 

Com' ella ſempre tra le nude braccia, 
Stretto ſel tiene, e non lo laſcia un' ora. 
Ma quei poco la cura, e ognor minaccia 
Del ſuo palagio d' andarſene fuora : 

Ma queſta ſera dentro una cofaccia 

Tal acqua ſpargerà la mia Signora, 
Che da lui aſſaggiata, immantenente 

Lo muterà di voglie, e ancor di mente. 


LXX. 

Cosi diſſe colui, ed imbrancoſſe 
Poſcia con gli altri: ed il vecchio in diſpa rte 
Si poſe, e preſtamente ricordoſſe 
Della giovin di Scozia, e con qual' arte 
Tolta ella fu dalle marine poſſe; h 
E che il garzone, a Cui tuttor comparte 
Melena I amor ſuo, è quegli appunto, 
Che per tempeſta fu da lei diſgiunto . 
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LXXI. 

Onde penſa, riſolve, e pone in opra 
Cid, che gli detta il ſuo ſaggio conſiglio. 
Si parte dunque; e acciò che ben fi copra 
Alla viſta d' ognuno, in gran di miglio 
Si muta, e quanto può cerca e s' adopra 
Intento ſempre con l' acuto ciglio 
Di veder, ſe la Fata ha libri addoſſo, 

O chiuſi in qualche ſcrigno, o in qualche foſſo. 


LXXII. 

E mentre ogni ſua taſca egli rifruca, 
Nulla ritrova, e quaſi ſi ſgomenta: 
Poi in queſta coſa ed in quell' altra fruca; 
Ma ſempre vede inaridita e ſpenta 
Ogni ſua ſpeme; e dove alquanto luca, 
Non rinviene per anco, e fi tormenta. 
Pur finita la veglia, e andata a lette 
La bella Fata col ſuo giovinetto; 


LXXIII. 

Vede, che prima di colcarſi in eſſo, 
Leva di ſotto al materaſſo un ſcrigno, 
Dove ſtava di carte un gran proceſſo, 

Di cui leſſe un tal poco, e fece un ghigno 
Dicendo: A legger non è tempo adeſſo: 
E ripoſti 1i ſeritti nell ordigno, 

Tutta pregò di Vener grazioſa 

A ſeco ſtar la famiglia amoroſa . 
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LXXIV. 

II vecchio tace cid, che fer eoſtoro; 
Ma ſenza ditlo ciaſcun ben I intende: 
E perche dopo l' opra ed il lavoro 
A rinfrancar le forze il ſonne ſcende; 
Sopor si grave cade ſu coloro, 
Che uguali a corpo morto ambi li rende; 
E in quel mentre dal vecehio vien rapito | 
Lo ſcrigno, e aperto ſenza eſſer ſentito. 


LXXV. 

E vede come quello è it libro maſtro, 
E che racchiude in fe tutto il valore 
E il ſaper di Melena; e prende un naſtro 
Ch' era nel libro, di negro colore; 
Indi lega la Fata, ed uno impiaſtro 
Fa preſto preſto con un certo umore , 
Che inſegna il libro; ed era in un bicchiers 
In quella ſtanza ; e n' unge il cavaliero, 


LXXVI. 

Che ſubito ſi ſveglia, e fi riveſte, 
E prende in odio lei, ch' ancor ſornacchia; 
E le piante al fuggir veloci e preſte 
Muove, e fuor del palagio egli s' immacchia . 
Ma gia il vecchio di nuovo egli fi veſte 
" Di ſua figura, e il ſegue per la macchia, 
| E lo raggiunge ; e dove il falco ſtaſſi, 
Movono or lenti or frettoloſi paſi 
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LXXVII. 

E per la ſtrada il vecchio a lui racconta 
Jcaſi della ſua dolce conſorte, 
Ch' cgli gia  credeva eſſer defonta , 
E ſtarſi degli Elif in ſulle porte 
Per aſpettarlo; ed inſieme gli conta, 
Com' egli ha un falco cosi grande e forte, 
Che in pochi giorni portati da lui 
Si troveranno in Francia tutti e dui, 


LXXVIII. 

Cid detto, nella grotta il vecchio paſſa, 
Diſcioglie il falco, e ſopra egli vi ſale; 
Ne Dornadillo in ſul terreno laſſa, 

Ma ſe lo pone in groppa; e quello Pale 
Move, e in un tratto gli alberi trapaſſa. 
Or che dirà Melena, e quanto e quale 
Sari il ſuo pianto, e i ſuoi lunghi lamenti, 
E i pazzi di dolor miſeri accenti? 


LXXIX. 

Vogliamo aſpettar noi, ch' ella {i deſte? 
Oppure entrar nella torre incantata, 
E le voci aſcoltar doglioſe e meſte 
Dell' afflitta Deſpina ſventurata, 
Che muove le ſue piante afflitte e preſte 
Preſſo a Ricciard0, che pure i sfiata 
Per gire appreſſo lei e trattenerla, 
Che l' aſcolta talor, nè pud vederla? 
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LXXX. 

In quanto a me, ſe deggio dirla ſchietta, 
Melena laſcerei nel ſuo dolore, 
E laſcerei la torte maladetta : 
Che Puna e Paltra ſono un crepacuore ; 
E 11 vecchio aſpetterei, che vien con fretta 
Su la ſchiena del falco volatore; 
E vedtei, ſe ci reca alcun conforto; 
E intanto cercherei qualche diporto « 


LXXXI. 

E giacche abbiam qui preſſo un' oſteria , 
Andiam, donzelle e giovani amoroſi, 
A bere un poco, e ſtiamo in allegria , 
E laſciamo gli affanni si nojoſi, 
Che bellezza e ſalute portan via. 
Ma ve' come ſon pronti! eccoci aſcofi 
Tutti nella taverna . Oh che piaccre 
Egli è vederci a tavola ſedere! 


LXXXIL 

Portami qua, Menghino, un barilozzo 
Di Faraone, ed un di Lamporecchio, 
E del Caſſero ancor n'arreca un pozzo, 
Ch' egli è per Dio da l' uno e I altro orecchio. 
Non portar Chianti, che mi ſerra il gozzo; 
Ma di Palaja arrecane un gran ſecchio; 
E di Groppoli poi e Vinacciano 
Nice abbia ſempre un gran fiaſcon per mano» 
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LXXXIII. 
O buona coſa! ma ne voglio un ſorſo 

Di Roccabruna, ed uno dell' Acciajo, 

Se in cantina ce n' hai: deh davvi un corſo, 
Oſte garbato. Ma gia torna, e un pajo 

Ha di borracce. Aﬀe m' ha dato un morſo 
E l' uno e Valtro: ma can di beccajo 

E' non ſon mica; e ſe foſſero ancora, 

Vo' berne, e poi qual Atteon fi mora. 


LXXXIV. 
Ma di Collegelato e Serravalle 
Non n' hai tu punto? Amici, s' egli accade, 
Ch' egli ne porti un' otro ſu le ſpalle, 


E' non occorre andar più per le ſtrade: 


Ch' ogni gran pian ci fi farebbe valle. 

Ma ancor non vieni a noi? Dimmi a che bade, 
Oſte poltrone? e tu, Nice, che fai, 

Che ad affrettare il tuo padton non vai? 


LXXXV. 

Oh ben venuto! oh queſto, amici, è deſſo: 
Vedete, come nel bicchier zampilla ? 
Di tu, i] rubin non gli ſi sbianca appreſſo? 
Canida illuſtre , dentro alla tua villa 
Fa che per me un baril ſi ſerbi eſpreſſo. 
E tu, Luiſa, un'altro me ne ſpilla 
Quando torno, e ſia ſempre a mia richieſta: 
Che proprio è un vin da rallegrar la teſta. 
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LXXXVI. 

Gnaffe ! che belle e nuove fantaſie 
Mi giran per lo capo tondo tondo! 
Salute a voi, vaghe, leggiadre, e pie 
Donne, ſplendore ed allegria del Mondo: 
Ma non ſaluto mica le reſtie, 

E le nimiche del vino giocondo; 
Saluti quelle, e teſſa lor la lode 
Barbuto beceo, che i tralci ſi rode, 


LXXXVII. 

Ma mentre che ſi beve, e ſi divora 
Saporito proſciutto e mortadella; 
Dicci, Simona, e trai di petto fuora 
Qualche leggiadra tua grata novella. 
Ed ella: Ho la memoria traditora; 
E ad alta voce il ſuo marito appella, 
E dice: Narra lor quel, che ſucceſſe 
Jerlaltro al noſtro dicitor di Meſſe. 


LXXXVIII. 

Ed ecco P Oſte; e della menſa piglia 
I primo loco per farſi ſentire, 
Ed aggruppa ſul primo un po le ciglia, 
Si gratta il capo, e comincia a toſhre, 
E ſputa, e ſi diſtende, ed isbadiglia, 
Poi dice: Un prete da pavoli e lire 
Paceva da curato, ed al meſchino 
Placevan troppo le femmine e il vino. 
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LXXXIX. 

Or s' acceſe coſtui fuor di miſura 
D' una ragazza, detta la Giannotta , 
A cui penſava aſſai più che alla cura; 
E in fatti ell' era valente e pienotta, 
E bianca come freſca provatura . 
L' occhio paſſato avrebbe un petto a botta , .- 
Tanto era vivo; e col capo ricciuto 
Avrebbe un' uomo morto riavuto. 


XC. 

Talche penſate voi, come il buon prete 
Ne reſtò preſo, e come ne fu guaſto. 
Pareva un merlo involto nella rete, 

O un pettiroſſo ſul panion rimaſto: 
Non più diceva veſperi e compiete, 
E il giuro fatto a Dio di viver caſto 
Ripoſto avea tra le coſe ſcordate, 

Scandalezzando tutte le brigate. 


XCl. 

Ma la Giannotta ſemplicetta molto 
Dell' amore di lui mai non fi addiede ; 
E pcr quanto ei con lo ſcalmato volto 
Della fiamma del cor faceſſe fede, 
E moſtraſſe d' avere i bracchi ſciolto 
Per ſua cagion, nè pili reggerſi in piede; 
Credendo ella, che amore ciò non folle , 
A pietade per lui mai non fi moſſe. 
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In queſto mentre che il prete ſoſpira, 
E la Giannotta penſa che rifiati; 
Ecco un villan, che alle ſue nozze aſpira, 


Il pit ricco di queſti vicinati . 

La chiede al padre; cd ei non ſi ritira ; 
Anzi qual uomo avvezzo ne' mercati , 
Glie la da; perche donna ed animale 


D' uopo è ſpacciare, o ti capitan male. 


XCIII. 

Il ſuo nome era Aniello dalle Foſſe, 
Groſſo di corpo, e di ſottil cervello. 
Nè a lui diſpiacque, che ſemplice foſſe 
Quella ragazza; e datole P anello, 

Si fattamente e bene il peſco ſcoſſe, 
Che frutto non reſtò ſu I arboſcello. 
Ma in queſto mentte tratto a litigare, 
Gli biſogn9 fuori di caſa andare. 


XCIV. 

Venuto dunque il giorno ſtabilito, 
A ſe la chiama, e le dice: Giannotta, 
Tardi ſarò dal Giudice ſpedito, 

E Dio voglia non ſia nella malotta. 
Ma perchè tu ti cavi l' appetito, 
Tutto ti do, fuotchè la carne cotta . 
Eccoti grano, vino, e quanto c' ene: 
Rimanti in pace, e voglimi del bene. 
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XCV, 

La Giannotta rimaſe come matta 
Per qualche giorno, e non voleva udire 
Ne veder Chi che ſia, neppur la gatta: 
Ma come per proverbio ſogliam dire: 
Occhio non vede, e cuor non s' arrabatta 
L' affanno comincioſſi a impiccolire ; 
E in pochi giorni d' afflitta, ch* el era, 
Ritornò lieta e d' aſſai buona cera. 

5 

Don Priſco intanto (che cosi del prete 
I nome egli era) perdere non volle 
L' occaſion di far ſue voglie liete: | 
Ch' un duro impedimento gli fi tolle, 
Dico Aniello, più groſſo d' un parete. 
Vanne a lei dunque, e con diſcorſo molle 
L pieno di dolcezza la conſola, 
Perche il marito l' ha 1aſciata ſola. 


XCVII. 

E tornando ogni giorno, alfin s' accorſe, 
Cl ella era pregna; e come triſto egli era; 
Della fortuna, che Amore gli porſe, 

La man diſteſe nella capelliera, 

E diſſe: Oimè, Giannotta, e che t' occorſe? 
Ed ahi! quale io ti veggio queſta ſera? 

Certo che Aniello, il tuo dolce marito, 

Egli è una beſtia, o qualche uomo impazzito. 


l 


XCVIII. 

E 1a Giannotta a lui: Perehè meſſere? 
Perchè t' ha abbandonata, e s' è partito, 
Quando di lui n' avevi piu meſtiere, 

E a cintola dovea ſtarti cucito. 

Indi ſoggiunſe : O ve' che bel piacere 

Mai ſara il tuo, quando avrai partorito, 
Quando prendendo il figlinolino in braccio, 
Lo vedrai monco e con mezzo moſtaccio. 


IC, 

Io ſtimo, che morrai di crepacuore 
In veder che gli manca un labbro e il mento, 
E che del ventre gli uſciranno fuore 
Le budelline, e ſi morra di ſtento; 
E ciò per colpa del ſub genitore . 
E la Giannotta a lui: Oh Dio! che ſento? 
E ne” capelli ficcate le mani, 
Se li ſtrappava tutti a brani a branz. 


C. 

Allor Don Priſco le diſſe: Sorella 
Non ti ſciupare: che c'è tempo ancora 
Da raggiuſtarlo e far l' opera bella, 
Dove da tutti bene ſi lavora; 

Ne ingegno od arte fi richiede in quella. 
La Giannotta a tal voce ſi rincora, 

E dice: Prete, che rimedio è queſto ? 
E ſe può farſi, facciamolo preſto . 
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CI. 

Diſſe Don Priſco : Dolce figlia mia, 
Altro ci vuole che biacca e cerotto , 
Acciò che intero il tuo figliuolo ſia. 
Ma qui dell Oſte il favellar fu rotto, 
Tante s' udivan voci per la via 
Onde ciaſcuno ſenza fargli motto 
Laſcid l' Oſte, la menſa, e quanto v' era, 
Per di tal fatto aver contezza vera. 


CII. 

E vedono, che ſopra lo ſparviere 
Staſi il buon vecchio, e ſeco ha Ricciardetta 
Con la ſua dilettiſſima mogliere, 
Ed un' altro leggiadro giovinetto, 
Ricolmi tutti d'un ſommo piacere . 
Gia lungi poco ſon dal regio tetto; 
Ed ecco ſopra la loggia Reale 
Poſa il piede I augello e ſtringe I ale, 


CIII. 

Or chi può dir, come s' affolla e corre 
Il popol tutto per ſaper la via, 
Che il vecchio tenne cavar fuor di totte 
I reg ſpoſi? e chi può dir qual ſia 
Il gran diletto, che in ciaſcun traſcorre ? 
Gia tutto il fior dell alta Baronia 
$'6 ridotto a palazzo, e Ricciardetto 
Ciaſcun  ſtringe dolcemente al petto. 
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E ſi propala, che pe I di venturo 


Saran gioſtre, e tornei, e feſte, e balli. 21 
Gia coperto d' arazzi è ciaſcun muro; = 
E il ſuono delle trombe e de' timballi | 
Rimbomba allegro per ogni abituro. . 
Danno nitriti i fervidi cavalli; bn 
E i cavalieri omai non veggon I ora Ma 
D' armarſi, e uſcice alla battaglia fuora , Ab 


CV. 

Ricciardo intanto con la ſua Deſpina 
Gode, e ringrazia Amore ogni momento; 
E fattala veſtire da Regina, 

Sul trono ſeco s' aſſide contento. 

E tutto quanto il popolo I' inchina , 

E lor pregan di cuor cent' anni e cento; 
E tante ſono le feſtive voci; 

Che del Nilo potrian fembrar le foci, 


CVI. 

Felici amanti, a voi di verde perſa 
Torni Imeneo adorno il biondo crine; 
E ſia di dolce umor tuta coſperſa 
Sua bella face, e mai non venga al fine; 
E l' aſpra geloſia per lui diſperſa 
Non mai vi punga con ſue fredde ſpine; 
E fia di tanto voſtro amore e fede 
Bellidima di prole ampia mercede . 
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CVII. 

E s' all interno guardano i mortali, 
pero di trovar grazia appo di voi: 
Che le voſtre fortune e i voſtri mali 
Cantai di genio: e ſe non colſi poi 
Nel ſegno; fu, che le mie forze frali 
Giunger non ponno a celebrar gli Eroi. 
Ma I animo gentil ſempre pon mente 
Al buon Cuor di chi da, non al preſente. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Signor Giuſeppe d' Andrea Tolomei Patrizio 
Piſtojeſe, nelP occaſione, che preſe per prima 
moglie la Sig. Guidiccioni di Lucca. 


M. dicon, Peppe, che tu prendi moglie t 
E ſe cid fai, fai ben”, anzi ti lodo; 
Benche fa meglio aſſai chi non la toglie. 
Che moglie altro non vuol dire, che chiodo, 
Con cui conficchi la tua libertade; 
Ne all' avvenir puoi vivere a tuo modo. 
Ma giacche tu la pigli, non accade 
A ciò penſar, nemmeno agli altri affanni, 
Che del piacer t' impruneran le ſtrade. 
E penſa ſol, che dopo que*lungh' anni, 
Che viver dei, ritornerai ne' figli 
Vivo ſott' altro nome, ed altri panni . 
E mentre campi, avrai chi ti ſomigli, 
E chi ti chieda ancor con voce tronca , 
E penne, e libri, e da ſe ſe li pigli. 
E chi, gia grande, fuor della ſpelonca 
Cavi la volpe , e quando fugge via, 
De i pie la faccia, o della teſta monca , 
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Che ti ſomigli ancor nel armonia, 

B negli ſtudj pil gravi e ſeveri (a) 
Onde luce al tuo nome ognor fi cria. 

Oh queſti, Peppe, ſon dolci penſieri; 
Siccome avere a menſa, avere a letto 
Una ſorgente di mille piaceri; 

Che, ſe Cammali, ſovra un ſgabelletto 
Ti ſieda appreſſo, e l' ago oprande, e il fuſo, 
Ti dia conforto, ſe non può diletto; 

E ch' ora il polſo, ora ti tocchi il muſo; 

Ed il brodo t arrechi, o il pan grattato, 

O Capra l uovo in ſua magion ben chiuſo; 
E che faccia un viſin morto affilato, 

Se il Fiſico in vederti 6 confonde, 

E moſtra effere in forte del tuvu ſtato; 

E che fi ſtrappi le ſue trecce bionde , 

Per moſtrarti l' amor, ch'ella ti porta: 
Oh queſte, Peppe, ſon coſe gioconde , 

E più dolci del miele e della torta. 

Ma ti vuò dire ancora un' altra coſa, 
Che a tutti i mali può chiuder la porta, 

E far la vita tua viepiù guſtoſa, 

Ch' eſſer ſi poſſa; ma ci vuole in queſto 
Avere il core e l' anima paſtoſa. 
| La moglie 


(a) N Sig. Giuſeppe Tolomei era non ſolamentt 


Caccigtore , ma ottimo Filoſofo infieme , e Mat- 


tematico . 


APY 


La moglie & vita, © coltello o capreſto, 
Conforme vuoi : ſe vita; credi a lei, 
Sebben tu creda il falſo manifeſto ; 
Ed abbila per ſuora degli Dei, 
E non capace di farti i bagnuoli, 
Che Yaſſodin la teſta, ed i capei 
E mangia, e bei, e ſciorina figliuoli : 
0, E ſe il grano val poco, e il vin fi dona; 
Tu quel pit: mangia, e raſſina i lenzuoli. 
In ſomma vivi, Peppe, alla carlona, 
Se vuoi campar nell eſercizio ſtrano 
„ Di ſtrugger ſe, per far nuova perſona. 
Ma ſe cid tu non fai; tu metti in mano 
Della mogliera tua un ferro aguzzo, 
Da cui ſi guardi ogni fedel Criſtiano, 
E ti ſara di tanta noja e puzzo, 
O d' un peſo si grande e ſmiſurato; 
Che nemmen la Magella dell' Abruzzo 
Saralle eguale; e piuttoſto al tuo lato 
Vorrai aver' un' aſpide, una furia, 
Una pantera, un canaccio arrabbiato , 
Quel ſentire ogni po” dirti un' ingiuria, 
E quel vederle por le man ſu' fianchi, 
E di beſtemmie non aver penuria z 
E rimbrottarti perche tu gli manchi 
In queſta e in quella coſa, e che non ſpendi 
Sono pene , Che fanno i capei bianchi. 
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Perd, ſe tu ſei ſavio e ben l' intendi, 


Serra gli occhi, Giuſeppe, e ſta lontano 


Dal ſottigliume , ed a vivere attendi. 


Perchè un marito, che non è alla mano; 


Almeno nel pacſe, ove mi trovo; 
E ſtimato peggior d'un Luterano. 

Se vien di Francia alcun veſtito nuovo, 
Un buon marito lo deve comprare, 
Senza penſarvi, come bere un' uovo, 

E lo deve alla moglie regalare; 
Altrimenti ſarebbe una cotenna, 

Un pidocchioſo, un' uomo ſingolare . 

E dove & feſta, e' meſſer ſi tentenna 
In lieti balli, la moglie ha da ire, 
Ma ſenza te: che ſarcſti un ſegrenna , 

Un ſiſtolo da farla intiſichire , 

Un ſoſpettoſo, un maſtica ſpavento: 
Che il buon marito ha irvi ſul fnire; 

E ſe non vacci, non è mancamento; 
Anzi è ſtimato I idea de' mariti 
In queſto noſtro ſecolo d' argento: 

Che ci fon punte d' uomini compiti , 
Che te la meneranno fino in ſtanza, 
On bei coſtumi, oh ſacroſanti riti ! 

Oh che be* modi, oh che gentil creanza ! 
Oh fortunato in oggi chi s' ammoglia ! 
Che penſa ſolo a grattarſi la panza . 


Se 
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Che fe gli muove lite, e fe 1o ſpoglia 
De' beni il creditore ; ecco repente 
Chi fa per lui, e le ſeritture imbroglia, 

E del decreto il giudice fi pente; 

E quei, che non ha moglic, ed ha ragione, 

Si gratta il culo, e piange amaramente , 
Ma ciò s' intende con diſcrezione , 

Cioè, che bella la moyliera ia, 

O fia la mamma delle garbatone; 
E che in caſa ti porti I allegria: 

Che quelle fanno i mariti beati, 

E fruttan più di qualunque Abbadia. 

Or ſe fra i triſti, oppur tra i fortunati 
Eſter tu vuoi, a te ſta, Peppe, in mano. 
Sono azzardoſi tutti due gli ſtati. 

Vi fora il terzo; ma dono ſovrano 
Sarebbe queſto ; pero prega Iddio, 

Che non ti faccia ne facil, nè ſtrano. 

Se facil ſei, reputazione addio; | 
Se ſtrano, a rivederci amore e pace 
Con tutto il reſto ancora, al parer mio , 

Per tu ſcegli quel, che più ti piace: 

Per me ſarei, Giuſeppe, di parere, 
Che faccia meno mal chi lor compiace: 

Perchè la donna non fi puote avere, 

Com' un la vuole ; e ſono bagattelle 
Il dire: Io la farò ſtare a dovere, 
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E non farammi intrizhi e maccatelle ; 
Perchè elle ſono, come voglian' eſſe, 

E f fa peggio a metterle in rovelle: 

Che andranno a' veſpri, ed udiranno Meſſe, 
E faranno novene, e alla graticcia 
Staran col Frate piangenti e dimeſſe; 

E poi s' ingolleran qualche ſalſiccia 
Fetida, ſporca, e piena di magagna, 
Conforme amore le pugne, e le inciccia, 

Affè, che s' io'ncappava in queſta ragna , 
Ci averci fatte d' ogni erba faſtella, 

E mi ſarebbe parſo una cuccagna, 

Ne mi ſarei beccato le cervella : 

In ſomma ſarei ſtato un buon marito, 
Facile e largo più d' una pianella: 

Che mi ricordo d'un caſo ſeguito 
Ad un certo geloſo giovinetto, 

E di ſua bocca I ho più volte udito, 

Era coſtui a bella donna ſtretto 
Con laccio maritale; e per ventura 
A laſciarla per poco fu coſtretto. 

E perche in lontananza avea paura 
D' alcuna frode; ricorſe ad un vecchio, 
Acciò voleſſe tenerla in ſua cuta. 

Sorriſe quegli, e uno e l' altro oreechio 
Scoſſe un tal poco, e lui diſſe: Figliuolo, 
Piu toſto che cid fare, empire un ſecchio 
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Io vuò di pulci, e per l' erboſo ſuolo 
Laſciarle andare, e ſu pe l mezzo dle 
Raccorle ad una ad una da me ſolo. 

Forſe non diſſe ben, forſe bugie 
Saranno queſte; ma credimi, Peppe, 

Son parabole almeno ſante e pie. 

E intorno a ciò, chi pit ragionar ſeppe, 
Non diſſe tanto, quanto era biſogno. 

Ma tempo è ermai d' uſcir da queſte greppe, 

Da queſti gineprai, ov' io m' infogno 
Senza proſitto, e forſe ti ſgomento, 

Di miele in vece dandoti cotoguo; 

però fa conto, ch' abbia detto al vento, 
E ſtammi allegro, nè andare in cucina 
A veder far l' intingolo, e 'l pulmento; 

Ma mena nel piattello di forcina\, 

E ſputa, ſe talor premi col dente 
Stecchi, carboni, o guſci di tellina ; 

Ne mai guardare, n+ penſare a niente: 
Che fe cosi farai, ti do parola, 

Che viverai contento lungamente; 

Ma triſto te, ſe mai cangialli {cola , 
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CAPITOLO SECONDO. 


A! Padre Liborio Veneroſi (a) Patrizio Piſano + 
Piſtcjeſe , Signore de Conti di Strido, e Propoſito 
de Rey. Sacerdoti di S. Filippo Neri di Piſtoja. 


Critica la Cicisbeatura. 


Odi. Liborio mio, un caſo bello, 
Di cui parte mi rido e parte piagns : 
Che in ſomma par traſtullo, ed e flagello, 
Senza ſervi ' altr' jer, ſenza compagno 
Entrai n' un bel giardino, e cosi ſolo 
M' aſſiſi all' ombra d' un platano magno; 
E leggeva l' affanno, e I aſpro duolo 
D' Ecuba, allor che dalle ſue pupille 
Fu tolta Poliſſena, e tratta a volo, 
Oy” erano raccolte a mille a mille 
Le Greche ſquadre, e fu ſull' ara uceiſa 
Per placar P ombra dell eſtinto Achille; 
Quando a me giunge vaga ed improvviſa 
Nobil Matrona, e mi ſaluta a nome, 
E me la vedo a un tratto-al fianco afliſa , 


(a) Era queſto Sig. Propoſito perſona aſſai dotta 
e culta. A lui fu conſidala la magnifica ed il- 
luſtre Libreria Fabroniana, eretta nell Oratorio 
de Filippini di Piſtoja dal fu Eminentiſſimo Sig. 
Cardinal Fabron} Zio del noſtro illuſtre Autore « 
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Era di bionde e ricciutelle chiome ; 

E mi dice : Nidalmo, onde deriva 
Queſta tua voglia di ſtar per le tome? 

Per quel, ch' jo veggio, ancora non arriva 
Tant' oltre eta tua, ch'io non comprenda, 
Che la tua pianta è ancor vegeta e viva, 

Laſcia, che a' libri alcun cencioſo attenda, 
O chi gia per vecchiezza ſia bandito 
Dallo ſtar noſco, e I piacer non intenda . 

E qui con modo gentileſco e ardito 
Mi toglie il libro, e feſtoſetta ghigna z 
Poi ripiglia : Conoſci mio marito? 

Si Ie riſpondo; e burbera, ed arcigna 
Egli ha la faccia. Ed ella: Erri dimolto: 
Ch'egli è d' una natura aſſai benigna. 

Ma cid, che monta? allor con ſerio volto 
Soggiungo; io non ho a far nulla con lui. 
Ed ella: Oh come ſei ſemplice e ſtolto! 

Voglio dir, non darà noja a noi dui, 
Quando ſtaremo inſieme come s' uſa: 

E qui gittaron fuoco gli occhi ſui. 

Ed io: Madonna , allor : Vi chieggio ſcuſa, 
Se non intendo ancor quello, che dite. 
Ed ella: Cosi fa chi mi ricuſa . 

Ma non venni a te mica a muover lite : 

Se tu mi ſprezzi, avronne ben parecchi, 
A' quai le grazie mie ſaran gradite . 
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Dunque , ripreſi, vuoi ch' io m*apparecchi 
A menar teco una vita amoroſa ? 
Ma che diranno i fatrapi ed i vecchi ? 
Diranno, che tu fa' una buona coſa, 
Ch'oggidi fanno tutti, e quelli ancora, 
ho Ut (1 
Conoſci tu la Cecia e la Dianora ? 
Una n' ha venti, e l' altra n' ha ventotto; 
E vanno in buſca di fuſciarre ancora. 
E Livia, ch' ha il marito cosi dotto, 
Ed è d' una profapia tanto antica, 
N' ha piu di loro: oh paſſatempo ghiotto ! 
In cui, ſe punge l' amoroſa ortica, 
Ci è chi la può grattare i giorni intieri; 
E noi la mercè ſiam di lor fatica . 
Oh dolce etade colma di piaceri! 
Felici noi, che ei ſiamo arrivate; 
Ne c' è pit ſeme degli anni ſeveri, 
Quando le donne in lor magion ſerrate 
Stavan come colombe in ſerbatojo 
A covare, e a nutrir l' uova gia nate. 
E ſe per ſorte da qualche avoltojo 
Eran punto ghermite, con martoro 
L' uccideva il capreſto, ed il raſojo. 
Oh triſti tempi! oh noſtra eta dell' oro, 
Che facciamo ogni coſa ; ed i mariti 
Ne godon , come foſſe fatta a loro; 
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Anzi gli Adoni noſtri enno i graditi : 
E qui ſorriſe , e mi preſe per mano, 
E me la ftrinſe con tutti i ſuoi diti. 

Indi da terra alzoſſi, e in volto umano 
Mi diſſe : Oggi t' aſpetto al mio caſino; 
E ſe n' andò via ne preſto ne piano. 

Io laſciai, ch' ella andaſſe a ſuo cammino; 
Poi dentro del mio cor pianſi e gridai: 
Oh vergognoſo Italico deſtino! 

Oh non veduta in alcun tempo mai 
Liberta tanta! Meſſalina almanco 
Puttaneggiando fi mutaya i ſaj; 

Ed anclando, e dibattendo il fianco 
Nella famoſa cella a' ſervi in braccio, 
Al ſuo nome Real dava di bianco: 

E la ſua ancella ravvolta in un ſtraceio 
A ſe chiamando i giovani, dicea : 

Qui ſta Liciſca, e queſto è il ſuo coyaccio , 

Or che direbbe Porzia, che inghiottea, 
Per eſſer fida, la brace rovente , 
Giacchè nè ferro, me capreſto avea ? 

O che direbbe la tanto valente 
Lucrezia, che s' aperſe il nobil core 
Per moſtrar, ch' ebbe V anima innocente? 

Italia, Italia, un di ſede d' onore, 

Or di bordello ampio teatro e ſcena, 
Sarà mai che ritorni al tuo ſplendore? 
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Cosi tra me dicea ; quando ripiena 
Veggio I ombroſa ftrada di madonne, 
E di turba di giovani ſerena : 
E come quando il meſto Eleiſonne 
Vanno cantando i Frati 'a coppia a coppia 
Del Vaticano ſotto le colonne ; 
Cosi n' andava quella liſta doppia 
Di vaghi e vaghe preſiſi per mano, 
Creſcendo fuoco all' amoroſa ſtoppia . 
D' antica pianta m' aſcoſi nel vano; 
E Ii per forza ſtettimi a vedere 
Quanto il governo degli amanti è inſano. 
Qui ſentiva ripulſe, e là preghiere; 
Qui giuramenti di perpetua ſede, 
La voci acerbe minaccioſe e fere. 
Altri batteva diſdegnoſo il piede , 
Geloſo al ſommo, e ſi mordeva il dito; 
Altri chiedeva al ſervir ſuo mercede. 
E neſſuno di queſti era marito, 
E neſſuna di queſte era donzella. 
On vita dolce! oh ſecolo candito! 
Per chi moglic non ha la coſa è bella: 
Che non gli arreca vergogna nè pena, 
E non gl' indura punto le cervella. 
Ma la vuol' eſſer pur la brutta ſcena 
Nell altra vita! e maſſime in quel giorno, 
Che di Gioſafat ſia la valle piena; 
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Quando n' andremo a' noſtri Padri attorno, 
E crederem, che ſia Nanni, o Batiſta; 
Ed altri troverem per noſtro ſcorno. 

Che or tale è qua Signor, che d' un' artiſta 
Sara figliuolo, o di qualche villano, 

O di qualche ricchiſimo ſalmiſta. 

Cosi dentro il mio cor diffi pian piano; 
Indi m' alzai, e curvo tra le piaute 
Da quella treſca men' fuggii lontano. 

E meſſe del giardin fuora le piante, 
Tornava a caſa mia ſopra penſiero, 

E tutto ſcolorito nel ſembiante ; 

Quand' ecco un' uomo veſtito di nero, 

Di molta ſtima per gli anni e pe ſenno, 
E mi chiede del mio ſtar si ſevero: 

Ed io di botto la cagion gli accenno, 

E incomincio a gridar : Secolo infame ! 
E sbatto i piedi, e la teſta tentenno; 

E grido: Dunque a foggia di beſtiame 
Si vive in oggi, e nemmeno fi bada , 
Siccome in quello, a razza ed a pelame ? 

E quando queſta periglioſa ſtrada 
Verra mai chiuſa? o ſia sbarrata almeno; 
Onde ſolo chi vuol c' inciampi o eada? 

II mio duro parlare ei con ſereno 
Volto aſcoltava; onde m' empii n' un tratto 
Di doppio ſdegno, e di ſtupor non meno; 
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E diſſi lui: Ti par forſe un bel fatto 
Vedere il Mondo in cosi rea luſſuria 
Dove nuotar, dove affogare affatto ? 

Ed egli a me: Tu metterai penuria 
Agli affanni e a' ſoſpiti, ſe tu vuoi 
Pianger tu ſolo una commune ingiuria . 

Biſogna, figlio , a dirtela fra noi, 

Non ſi pigliar faſtidio, e laſciar correrc: 
Che. preſto muor chi troppo penſa al poi. 

Laſciale pure ſgambettare e ſcorrere : 
Tempo verrà, che ſenz' altro riparo 
All' uſo antico le vedrem ricorrere . 

Il luſſo è peſte vera del denaro , 

E con luſſuria povertade ingenera, 
Ch'è un mal, come t' è noto, al ſommo amar 

E tale il crine or s' inzafarda, e incenera 
Con polveri odoroſe, e di grau prezzo, 
E in aureo cocchio come Dea fi venera, 

Che tra poco veſtita con diſprezzo 
La vederai peſtar fango minuto, 

E d' ambra in vece odoracchiar di lezze 

Ma ci vuol flemma : queſto mal venuto 
E da parti lontane; e a poco a poco 
Ha preſo piede, e poi tant'e creſciuto. 

Vuoi guarirlo col ferro, ovver col foco? 
Non è fignolo queſto, ne tarolo, 

Che attacchi ſolo una parte od un loco: 
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Ha preſo Italia, come fa il vajolo 
Un piccolo fanciullo, e I ha coperta 
D' ulceri si, cke pare un' ulcer ſolo. 

Ne ci ha Iluoghetto, o terra si deſerta, 
Ove il pubblico amor non ſia permeſſo, 
E non fi dica: Io ſono della Berta, 

Io della Cecca; anzi il marito iſteſſo 
Soſpira per un' altra colla moglie, 

E a Chieder pace la manda per meſſo. 

Ma come cadono e tornan le foglie 
Su gli alberi; cosi cadono e tornano 
I coſtumi negli uomini, e le voglie. 

Ora per gli altri le mogli s' adornano, 

E poi ſol s' orneranno pe' mariti, 
E un ſol ſarà, ſe molti ora l' infornano. 

F, qui ſorriſe, e ſtropiccioſh i diti: 

E perchè il mezzo giorno era arrivato , 
Mi diſſe: Se tu vuoi, ch'io ti conviti 

A pranzo meco; tienti per chiamato; 

E andianne, perchè il yecchio ha ſempre fret- 
Ed avvioſſi, ed io gli tenni allato. (ta: 

Mi die del buono; e piu d' una fiaſchetta 
Aſciugammo parlando; e fu concluſo, 
Che il tempo ſolo metterà I accetta 

AIP arbor guaſto di si peſm' uſo. 
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Ma or che lo veggio, e con le man lo taſto, 


ieee: 
CAPITOL TERS; 


A! medeſimo Padre Liborio Veneroſi, rappreſentan- 
dogli il ſſtema della Corte, dove abitaya 
P Autore in quel tempo. 


Laa io ben ſapea, che triſta coſa 
E l' umana grandezza ed ogni faſto , 
E che ſul nulla egli fi regge e poſa : 


Ti dico, che la vita de' Signori 
Ell' è peggior d' un' animal da bafto, 

E' non biſogna crederc al di fuori, 
Liborio mio: che ſvizzeri, e cavalli, 

E cocchi con intagli, e con lavori, 

E flauti , e trombe, e timpani, e timballi, 
Ed altre coſe, che rallegran gli occhi, 
Fan credere alli ſtolidi vaſſalli, 

Che quel Signor, che va negli aurei cocchi, 1 
Un Nume ſia terreno, e che non mai 
Breve ſoſpiro da' ſuoi labbri sbocchi; 

E che il bel tempo nemico de' guai ] 
Alberghi ſeco, e dormano con eſſo 
Tutti quei beni, che Mimiamo aſſai. 

Ma ſe alcun poco ti fai lor d' appreſſo, N 
E puoi vederli ſoli in una ſtanza; 

Sembrano rei, che aſcoltin lor -proceſlo , 
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Ed & triſta cosi la lor ſembianza , 

E tanto affanno è nella lingua loro; 

Che par di gente uſcita di ſperanza . 
Io dico il vero, e non incialdo e indoro 

I bocconcini ad ingannar fanciulli: 

E il Papato un continuo martore . 

E chi lo cerca, San Piero Y annulli ; 

E a chi lo brama, gli poſſa venire , 

E tardi Morte con ſue corna il frulli: 
Che non ſi può penſar, non che ridire, 

Che pena ſia I vederfi ogni momento 

Ora da queſto, ora da quel tradire. 
Sentitſi a un tratto domandar da cento 

Un Benefizio, una buona Abbadia; 

E non poterla dare a ſuo talento. 
Anzi talora qualche porcheria , 

Qualche afinaccio , qualche ſudiciume, 

Per forza eſtrania te la porta via. 

E ſe i diſguſti foſſer lividume; 
Avriano i Papi la pelle piu nera, 
Che fe foſſe coperta di bitume , 

Dopo di loro una miſera ſchiera 

Ell' e quella de' ſagri Cardinali, 

Che Y aſſomiglia molto alla galera. 
Perchè, o ſon buoni, oppur ſono animali: 
Se buoni , crepan ſotto la fatica , 
Divenuti facchini univerſali; 
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Se triſti ſon; come faſci d' ortica, 
Che neſſuno li tocca, o lor s' accoſta ; 
Ne in ben, nè in male li conſulta cica . 
Onde queſto diſprezzo a lor piu coſta, 
Di trecento nerbate in ſu le ſchiene 
Alla canaglia ſu' bagni ripoſta . 
Accanto a queſti menando catene 
Vien la caterva della Prelatura, 
Piena d'ambizion tutte le vene : 
Che ſuda , ſtenta, ſerve , e non ſi cura 
Mangiar bocconi d' aloe grondanti , 
E far poi ſputi di dolce natura, 
Perchè quel Cardinale non lo pianti, 
Oppur quell' altro non ne parli male 
In congiunture d' impieghi vacanti. 
E ſe talun fra loro alquanto ſale; 
Eccoli tutt' inſieme a tratlo a terta, 
Con un' amore da fratel carnale. 
L' idea di queſta ſcelerata guerra, 
To coſta vidi in quell' eta felice, 
Che laccio di fortuna ancor non ſerr2 . 
Quel di, che di San Marco (4) eſſer ſi dice, 
Avanti al Tempio ſuo s' alza un' antenna 
Liſcia si, che par ch'abbia la vernice. 


(a) Deſerive I Autore una feſta popolare , cle 
net d di S. Marco fi dt per diyertimento 40 
Popolo in Piſtoja avanti alla Chieſa dedicata al 


Signore ſotto il titolo di detto Santo. 
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in cima d' eſſa, o di ben groſſa penna 
Uccel fi lega, o tenero capretto, 
Che tutto ſi divincola, e tentenna . 

E queſto dar ſi debbe al giovinetto, 
II qual primiero ſalga in ſu la cima ; 
Lo che duro parevami in effetto . 

Ma 've pil s' aſſottiglia, e fi ſublima 
La grand' antenna, d' olio e di ſapone 
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Er unta; e Cid facea I opra piu grima , 


Quand' ecco un valentiſſimo garzone, 
Tratteſi via le ſcarpe e le calzette, 


L' antenna abbraccia, ed a ſalir fi pone. 


E allarga le ginocchia, or tienle ſtrette, 
E ſulle piante concave fa forza 
Tal, che preſta vittoria fi promette. 
Il popolo l' acclama ; ed ci rinforza 


Suo viaggio; ma un' altro ecco che ſale, 
L' aggiunge, e ſeco a venir giù lo sforza + 


Ride il teatro, e in tanto ſu riſale 
Altro garzone ſenza barba in viſo; 
E va si preſto, come aveſſe l' ale. 


Ma giunto là, dov' è di murchia intriſo 
It duro ſtollo, che di man gli ſcappa, 


Si ferma, ed è cagion' altrui di riſo. 


L' invidia intanto, che ciaſcuno acchiappa, 
Fa ch' altri ſalga, e lui prenda pe” piedi; 
Onde ancor quei nel paggipizio incappa . 
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Cid, che allor vidi, ed or forſe tu vedi, 
Qui faſſi non il di ſol di San Marco, 
Ma a tutte Pore; ed a' miei detti credi. 

Nè di me parlo: che in mio ſaltambarco 
Mi ſto raccolto, e vo del fiume in riva, 
Ne per vaghezza d' ingrandir m' imbarco. 

O gente ſtolta, la qual non arriva 
A deſiar, fe non quei beni ſolo, 

Che a lei ſuo immaginar falſo deſcriva. 

E pure il tempo col rapido volo 
Tutti ne getta nel profondo oblio, 

D' ond” altri paſſa nelleterno duolo, 
Io ti giuro, ſe I vuoi, Liborio mio, 
Che ſe talora laſcio in libertade, 
O da ſe ci fi pone il mio deſio; 
Ei gia non corre per le ſagre ſtrade 
A trionfar ſul nobil Campidoglio 

Cinto d' attorno di guerriere ſpade ; 
Ne s' invaghiſce di ſupremo Soglio 
Circondato da barbare Regine 


Privę di gloria, e piene ancor d' orgoglio ; 


Ma ſe ne vien ſu coteſte colline, 
Lieto aſſai piu, che a' lor balli innocenti 
Non corrono l' allegre contadine. 

Che dolce coſa ai rai del Sol cocenti 


Starſi all' ombra d' un cerro, e d' un caſtagna, 


E veder l' acque del rivo correnti 
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E aver te col buon (a) Peppe per compagno 
Col dotto (b) Buti in Greco ed in Latino, 
Piccol di membra, e nel ſaper si magno ; 

E i due fratelli (c) Ippoliti, e (d) Franchino, 
Degno di ſtare apprefſo un regio infante 
Per ſua dottrina, e nobil tratto e fine, 

E nell' Inverno , allor che la ſonante 
Gelida barba batte per gli abeti 
L' Euro tremendo, e I Aquilen baccante; 

Che bella coſa tra brevi pareti 
Starſi raechiuſi ad un cammino intorno , 

O cicalando, o leggendo Poeti! 

Ma più non vedròôò mai si lieto giorno; 
Lo che perd mi da pena leggiera, 
Perchè in me ſteſſo quando poi ritorno, 

E penſo, che ogni coſa è paſſeggiera, 

E che in terra non c'è pace, o conforto, 
E appena naſce il Sol, che vien la ſera; 


(a) I! ſopra lodato Sig. Giuſeppe Tlomei. 

(b) 7! Nobil Sig. Dottor Buti verſatiſimo in det- 
te Lingue, Profeſſore di belle lettere in Piſtoja. 

(c) I Sigg. Cavalieri Gio. Battiſta, e Onofrio Ip- 
politi Patrizi Piſtojeſi, amiciſſimi del Autore . 

(d) Parla del meritiſimo Sig. Gio. Maria Fran- 
chini Taviani Patrizio Piſtojeſe, amico comune 

8 dell” Autore , e del Corriſpondente . 
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Che del mio nulla nel penſiero aſſorto, 
Come nocchiero afflitto da tempeſta, 
Altro non cerco, che ſalvarmi in porte. 
Queſta, Liborio mio, queſt'una, queſta 
E la mia mira, ove ogni ben s' aduna, 
Del reſto, o ſuoni a morto, o ſuoni a feſta, 
In quanto a me ſempre ſara tutt'ꝰ una. 


JEIETETETETOTETETETBIEILIETETOIE 


CAPITOLO QUARTO. 


Al medeſimo Padre Veneroſi, eſaminando, e con- 
frontando diverſi ſtati da eleggerſi 
nella vita delP uomo. 


Litieas. il caldo mi raſcinga in modo, 
Che di graſſo, che era a' dl paſſati, 
Oggi mi trovo ſecco, come un chiodo 

Dall' Inferno cred” io ſiano ſcappati 
Queſti Scirocchi : tanto ſono ardenti; 
E i Tramontani ſol ſiano pe' Frati : 

Che, ancorchè involti fra lane roventi, 
Van ſulla nona, al meriggio più fitto 
In buſca delle amiche, e de' parenti . 

Oh loro importa poco, che a diritto 

Gli piombi il Sole in ſu la raſa nuca; 

Tant' odio han per le lor celle, e deſpitto 


It 
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O buona gente, che si mal manduca, 
E ſucchia vini di diverſe botti, 
E cinge irſuta veſte, che gli buca z 
Come tra lor non ſono illuſtri e dotti 
Uomini, e come non ſon tutti ſanti, 
Se ſol per queſto inſieme ſon ridotti ? 
Le tempeſte e le grandini ſonanti 


Ga 


Ne han figliolanza da tirare avanti. 
In ſoſtanza non han cura, o penſieri 
O ſia per la carrozza, o pe' cavalli, 
O per veſtit la eiurma de' ſtaffieri. 
Dovriano le ginocchia avere i calli, 
Siccome in altra parte angli le ſcimie, 
Per diſplicenza de commeſſi falli; 
Ma I' oro oggi & falſato dall' alchimie, 


Delle prime cocolle, e delle eſimie: 
Onde le nuove piante, e nuovi inneſti 
Producono ogni di frutti peggiori; 


Però ringrazio Iddio, che ftommi fuori, 
Di queſte ragunanze; e ſe poteſſi, 
Vorria levarmi in ſin 

Che triſta coſa ſono i Preti anchꝰ eſſi; 
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Giammai non fann'oltraggio a' lor poderi, 


E pochi ſono i buoni; e non ſon queſti 


Nene chi al male alcun rimedio appreſti, 


Maſſime in oggi, che col crin poſticeio 


A celorcizzare i Diavol ſi ſon meſh, 
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Che del mio nulla nel penſiero aſſorto, 
Come nocchiero afflitto da tempeſta, 
Altro non cerco, che ſalvarmi in porte. 
Queſta, Liborio mio, queſt' una, queſta 
E la mia mira, ove ogni ben s' aduna. 
Del reſto, o ſuoni a morto, o ſuoni a feſta, 
In quanto a me ſempre ſara tuttꝰ una. 


JETCTETETETETETEIEISIETETETETEIE 


CAPITOLO QUARTO. 


Al medeſimo Padre Veneroſi, eſaminando, e con- 
frontando diverſi ſtati da eleggerſi 
nella vita dell' uomo. 


Lions, il caldo mi raſcinga in modo, 
Che di graſſo, che era a' di paſſati, 
Oggi mi trovo ſecco, come un chiodo 

Dall' Inferno cred? io ſiano ſcappati 
Queſti Scirocchi ; tanto ſono ardenti ; 
E i Tramontani ſol ſiano pe* Frati : 

Che, ancorchè involti fra lane roventi, 
Van ſulla nona, al meriggio più fitto 
In buſca delle amiche, e de' parenti . 

Oh loro importa poco, che a diritto 

Gli piombi il Sole in ſu la raſa nuca; 

Tant' odio han per le lor celle, e deſpitto 
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O buona gente, che si mal manduca, 
E ſucchia vini di diverſe botti, 

E cinge irſuta veſte , Che gli buca z 

Come tra lor non ſono illuſtri e dotti 
Uomini, e come non ſon tutti ſanti, 

Se ſol per queſto inſieme ſon ridotti? 

Le tempeſte e le grandini ſonanti 
Giammai non fann'oltraggio a' lor poderi, 
Ne han figliolanza da tirare avanti. 

In ſoſtanza non han cura, o penſieri 

O ſia per la carrozza, o pe' cavalli, 

O per veſtit la ciurma de' ſt1ffieri . 

Dovriano le ginocchia avere i calli, 
Siccome in altra parte angli le ſcimie, 
Per diſplicenza de commeſſi falli ; 

Ma I' oro oggi & falſato dall' alchimie, 

E pochi ſono i buoni; e non ſon queſti 
Delle prime cocolle, e delle eſimie: 

Onde le nuove piante, e nuovi inneſti 
Producono ogni di frutti peggiori; 
Nene chi al male alcun rimedio appreſti, 

Però ringrazio Iddio, che ftommi fuori, 

Di queſte ragunanze; e ſe poteſſi, 
Vorria levarmi in fin ..,. ... 

Che triſta coſa ſono i Preti anch'eſſi ; 
Maſſime in oggi, che col crin poſticeio 

A elorcizzare i Diavol fi fon meſſi, 
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N+ vorrei moglie; perch*e troppo implccio, 
Ancorche ella t andaſſe piu che bene, 
Il far vita con chi vive a capriceĩo. 
In ſomma io non vorrei ceppi e catene 
Di neſſuna maniera ; ma biſogna 
Penſ>re ad altro: ch' altro or mi conviene. 
E ſebbene delF ambizion la rogna 
Non mi tormenta; ho guidaleſchi molti, 
Che per guarirli vuolvi altro , che ſogna. 
Noi altri Preti ſiamo tutti involti 
Nell' amor proprio; ond*e, ch' ognun s' adora, 
E tutti i voti a ſe ſono rivolti . 
E ci piace il bel tempo, e la buon'ora , 
E ſi ſtrapazza, e f laſcia I ufizio, 
E s' apre alcuna volta a pit d' un vizio 
L' uſcio dell' orto, e quello della via; 
E vaſſi enormemente al precipizio. 
Liborio, in fra noi due detto ciò ſia: 
Rieſcono pur troppo iniquamente 
. » fatte per economia. 
Se opraſſe ciaſchedun liberamente; 
Saremmo meno Preti, e meno Frati 
E ſarebbemo allora buona gente. 
Sarcbbero ancor meno i maritati, 
Che moſſi dall'amor , non dalla dote, 
Andrian con pace al gran giogo accoppiati . 


Ma quei vuolſi ammogliar con la nipote, 

Sol perch' è ricca; e ſebben ſtroppia è tutta, 

Moſtra per lei, che amor lo punga e arrote: 
Onde legato a coſaccia si brutta, 

Semina d' adulterio ogni contrada; 

Ed eſſa reſta dal dolor diſtrutta. 

Ma di coloro, che con elmo e ſpada, 
Vanno alla guerra, qual' è il tuo concetto ? 
Jo gli ho per matti dalle prime grada. 

Eſpor la bionda teſta, e il giovin petto 
Alle palle infocate, ed agli ſtrali, 

Cid non ti par di gran ſtoltezza effetto? 

In ſomma piene ſon di mille mali 
Tutte le ſtrade della vita umana , 

Siano chiaſſetti, o vie ampie e reall . 

Dunque, che fi ha da far? cid, che la rana 
Conſiglia va una volta a' figli ſuoi, 

Che uſcir volean delle loro pantana » 

Figliuoli miei che vi penſate voi“ 

Quinci partendo aver vita tranquilla, 
La quale non v' affligga e non v' annoi? 

Qui ſiam cibo talor d' alcuna anguilla; 

Ma ſe ne andrete per li verdi prati, 
O pe” campi di queſta o quella villa; 

E ſerpi, e falchi, e topacci affamati 
Faran di tutti voi ſtrage sl fera; 

Che ſarete ad un tratto eſterminati 
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A cui il figlio maggior con aſpra cera: 
Madre, riſpoſe ; dunque il fango e I erba 
Sara noſtra magion' e giorno e ſera ? 

Certo ſorte migliore a noi  ſerba 
Uſcendo fuora : abbianla avanti agli occhi; 
Dunque fi laſci queſta vita acerba. 

Ed ella a lui: Tu parli come i ſciocchi : 

La Natura c' ha fatti pe' pantani ; 
E ne' pantani hanno a ſtare i ranocchi, 

Cid detto, slargò I acqua con le mani, 
Baſsò il capo, alzo l anche. e andonne al fondo, 
Laſciando nella riva i figli inſani. 

Cosi dich' io, Liborio: in queſto Mondo 
Ogni ſtats ha i ſuoi guai; e chi deſia, 
Mutando il ſuo, trovarne un più giocondo, 

Cade in una grandiſima pazzia . 


CAP, V. 


CAPITOLO QUINTO. 


Al medeſimo Padre PVeneroſi, biaſimando il coſtume 
ai chi ſtima di ayer gran ſexno, e ayer do- 
15 0 vizia di ciò, che pitt mendica. 
Libor, en ciance della gente Achea 

( Ciance però, che fanno ſcorta al vero 

A chi oltre la ſcorza il guardo imprime ) 

Che un di naſceſſe ( odi vaghezza l) in Cielo 
do, Deſio ne' Numi di girar la terra, 

E che ſi traveſtiſſer da mercanti. 

E quindi, amico, il viſo àſfrena ed odi . 

Ognun colmò di merci a ſuo capriccio 
, Sacchi, biſacce, ſcatolette, e ſporte : 

Chi empi la ſua del fior della bellezza; 

Chi di rimedj, balſami, ed erbaggi 

Da riſaldar ferite , e ſauar morbi : 

Chi delle caſte Veneri del dirc; 

E chi delle maniere del far' oro; 

E chi portò gran faſcio di ſegreti 

Da far ringiovanir grinza vecchiezza : 

E tal vi fu, che tolto avea di furto 

A Ganimede, il bel coppier di Giove, 

Un barilotto di ſoave ambroſia; 

Di quella, che il buon vecchio di Saturno 

Si cionca a parte, e poi freddo non teme 
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In ſomma ognuno avea ſopra le ſpalle 

Il ſuo fagotto, come in lunga liſta 

Van per la Spagna i Zingari d' Eſtate. 

Un fol vi fu , che un ſcatolin di ſenno 
Volle portare per ſua mercanzia 

(Or vedi, ſe anco in Ciel ſi piglian granchi!) 
In cosi ſtrani arneſi al far dell' alba 

Tutti per lo ſereno aere turchino, 

Non ſenza le fisChiate delle ſtelle, 

Sceſero i Dei nella città d' Atene 

In giorno di larghiſſimo mercato. 
Mercurio in foggia di garzon, che grida 
Merletti fini e trine di Bruſelles, 

Levatoſi alto ſopta uno ſgabello : 

Merci, gridava, oltramarine e nuove, 

E di rare virtudi ed infinite; 

Ed in un batter d' occhio ecco che tutta 

La gente corre, e coll argento in mano 
Compra, nè prezzo abbaſſa, cid, che vede 
| Le donne intorno alla bellezza, e intorno 

| A ſughi d' erbe gli uomini di guerra ; 

Alle grazie del dir ſaggi oratori; 

Avari all oro; ed a' ſegreti appreſſo 

Di giovani tornare i vecchi ranci, 

Vaght di comparir ſu quindici anni, 

E vendicare i torti e le rifate, 

Che a' lor crin bianchi tcan vaghe Jonzolle 
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Nemiche di vecchiezza . Amico, in ſomma 
Ne I, ne O ſi ſeriſſe cosi preſto, 

Come ſmaltite fur tutte le merci 

De* traveſtiti Dei, ſalvo che quella 

Di lui, che vender ſenno in cor fi miſe, 
Talchè Mercurio alla viltà de*preghit 
Diſceſe, e poſe il prezzo a buon mercato, 
Infin I offerſe in done: in dono il ſenno 
Mercurio offerſe; e con diſpetto ed ira 

L' offerta udio I Areopazo, e il volgo; 
Onde fuggiſh per timor di peggio. 

Ridi, Liborio? Afe, che il pit ſpiantato 
Negozio in oggi non può farſi in terra. 
Ciaſcun fi ſtima di gran fenno , e crede 
Dovizia aver di cid , ch' ei piu mendica ; 
E da del matto e del melenſo altrui. 
Parla con Decio, che ha il robbone in doſlo, 
E ſputa tondo, e liſciaſi la barba , 

E ci & chi'l crede un Salomon: coſtui 
Parla d' economia, tal che t' incanta; 

E getta il ſuo si, che ti fa pietade; 

E quanto prima i creditori acerbi 

Lo porran nelle ſtinche. Il graſſy Orſatto 
Sgrida il vicino, perche laſcia ſpeſſo 

Di caſa uſcir la propria moglie; e dice. 
Che ſaggia donna deve ſtare in caſa 

A teſſere e filare: e all uſcio ſuo 
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In ſomma ognuno avea ſopra le ſpalle 

Il ſuo fagotto, come in lunga liſta 

Van per la Spagna i Zingari d' Eftare 

Un fol vi fu ,che un fcarolin di ſenne 
Valle portare per ſua mercanzia 

Or vedi, ſe anen in Ciel ſi piglian grancht 
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fille grazie del dir ſaggi oratori; 
Avari all oro; ed a ſegreti appreT 
Di giovani tornare i vecchi ranci, 
Vaght di comparir ſy quindici anni, 
E vendicare i torti e le late, 
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emiche di vecchiezz2 . Amico, in ſomma þ 
Ne I, ne O ſi ſcriſſe cosi preſto, | 
Come ſmaltite fur tutte le merci | 
De* traveſtiti Dei, ſalvo che quella 
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E & e chi I crede um Salomon: coſtui 
Parla d economia, tal che t' incanta; 

E getta il ſuo si, che ti fa pietade; 

E quanto prima i Creditori acerbi 

Lo porran nelle ſtinche. II graſſo Orſatto 
Sgrida il vicino, perche laſcia ſpeſſo 

Di caſa uſcir la propria moglie; e dice. 
Che ſaggia donna deve ſtare in caſa 

A teſſere e filare: e all' uſcio ſao 
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Ci par la perdonanza : a tutte I ore 

Vedi queſto partire , ed entrar quello, 

Ne farũ feſta ſenza ſua moglieta. 

Or queſto ti par ſenno? Errare appunto 
In cid, che ſi condanna? Ma de' matti 

II numero e la ſpecie enno infinite. 

Evvi chi pone quattro legni inſieme, 

E fra tuoni, e fra grandini, e procellc 

Li gitta in mare per diventar ricco; 

Altri ſi eſpone a i fulmini di Marte 

Per cercar gloria; altri ſi fa ſua gioja 
Servire a gran Signori, ancor che veggia, 
Che quaſi tutti han core e mente ingrata; 
Ed altri fon, che fanno alle ginocchia 
Calli più groſſi del camelo aſſai 

Per parer ſanti, e non credono in nulla; 
Ed altri. . . Ma mutiam ragionamento: 
Che il biaſmo non fu mai coſa gentile. 
Che fan le noſtre Muſe? e quelle noſtre 
Veglie innocenti e d' allegtia condite ? 
Ove di Bacco i grazioſi ſpirti 
Rinfrancano la mente, e danno caccia 
Alle cure nojoſe. Oh come belle 
Scendean dall' Apennin eo” pie di piuma, 
Quaſi civette, I Oreadi, o Napee, 

F, teſſean balli intorno al mio Laghetto (a): 


() Paria del Laghetto manuſatto, eſiſtente nella 
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E le Najadi anch' eſſe in mezzo all' alghe 
Facean carole, mentfe noi ſull' erba 

A pancia all' aria preſſo alla ragna ja 
Cantavam verſi noſtri, oppur d' altrui. 

Oh ſoave memoria, oh di graditi! 

Oh bel paeſe ! oh dolci colli! In queſti 
Gran ſupetbia, gran kumo, e grande inganno 
Han ſede; ma, per Giove, altri ſi sſiati 

A cuoprir d' oftro il ſuo ſepolcro, ed altri 
Per porvi usberghi, ed involate inſegac 
Alle nemiche ſquadre: io penſo appena 

Fra si denſe caligini a quel giorno 

Di mano in man, ch' io vivo; e il miotraſtullo 
E il volgere talor le Greche carte, 

E le Latine, e le natie Toſcane, 


Albergo anch' eſſe delle ſacre Muſe, 

E albergo fignoril; non qual gran Rege 
Aver ſuol per diporto in colle aprico, 
Stanza pur di delizie e di conforto, 

Ma in ſua cittade, ove in gran trono aſſiſo 
D' incliti Regi gli Orator riceva, 

E doni lor la pace, o guerra intimi. 
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Ala Sig. Liſabetta Baldinotti ne Montemagnt , in 
occaſione, che il Fratello maggiore di lei, al ſe- 
colo Sig. Cav. Benedetto Baldinotti Patriz io Pi- 
ſtojeſe andd a veſtire I abito Cappuccino co! no- 
me di Padre Felice da Piſtoja 


Law „Bettina, incappucciar chi vuolſi; 
Perche il cappuccio è un'ottimo partito , 
E mi vo' mal, perchè non me lo tolſi. 

Quel non penſate a mai farſi un veſtito, 
Ne ſcarpe, nè calzette , ne calzoni, 
Ne farſi barba , ne andare pulito, 

Non pagar cuoco, tavola, e pigiont, 

Ne mai ſpogliarſi, ne veſtirſi mai, 
Appunto appunto come i can barboni , 

Nipote mia, ſon coſe buone aſſai; 

Ma ce ne ſono ancor delle migliori, 
Che mettono la falce a tutti i guai, 

E quali ſono? Tu datai in furori, 

Se te lo dico; ma tacer non poſſo: 
Son della ſanta Regola i rigori. 

Quel non potere gettar gli occhi addoſſo 
Al voſtro femminil ſeſſo garbato 
Senza timor d' eſſet meſſo in un foſſo, 


© 


CAPITOLO VI. 367 


Non toccar carte, ed eſſere un giutato 
Nemica del dcnar fino alla morte ; 
Son tutte coſe, che lo fan beato. 
Mi il motivo pil chiaro, ed il pit: forte 
Egli è, nipote mia, quel non potere 
Eſſer legato da voſtre ritorte. 
Un viver dolce e pieno di piacere 
EE quel d'un Cappuccino , in paragone 
D' un cuor , che amore con ſuo dardo fere , 
Il Cappuccin mangia le coſe buone, 
Quando egli n'abbia, e con allegro volto 
Mangia le triſte, e beve del ſiaſcone. 
E quando un ſia in ſua celletta accolto, 
Placido ti ragiona; e in Dio rimeiſo, 
Lui del Mondo non cale o poco o molto, 
Ma reo di forca in udir ſuo proceſſo 
Non cos! ſtaſſi colla faccia china, 
Come un'amante alla ſua donna appreſſo: 
Che la bcllezza è una crudel reina, 
Che i ſuoi ſeguaci fa morir di ſtento , 
E te gli aſfetta a guiſa di tonnina 
Talche I amante pieno di ſpavento 
Va per le ſtrade, or come cieco, ed ora 
Come toro ſcappato dall' armento; 
E piange, e ride, e ſalta, e s' addolora, 
Ne più conoſce madre, nè fratelli, 
Ne civ, Cle oneſto, e cid, che diſonora; 
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E ſpeſſo ſpeſſo co i ritti capelli 
Diſperato fi ſcaglia in qualche pozzo; . 
E V aſciugano poſcia i Farfarelli; & 

Perchè di ſe la cruda un qualche tozzo 
Ha dato a roſicare ad altro dente, 
Ed ha ripieno del rivale 1] gozzo. 

Ora, Bettina, il tuo fratel n' + eſente; 
E quell ariona di Montepulciano, 
Dove fa il nettar dell' Etruſca gente, 

Lo ingraſſa ognor come un porco di piano, 
Col far degli ſpropoſiti ogni giorno, 

Per dar nel genio del Padre Guardiano , 

Si diverte in quel ſuo ſanto ſoggiorno; 

Poi tra poco ſara predicatore , 
Ed andra ſempre per l' Italia attorno. 

Però, Bettina mia, ſtai di buon cuore: 
Che in queſto Mondo la malinconia 
Ell“ è un veleno troppo traditore, 

Che in un momento può portatrci via. 
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Al degnifſimo Signor Dottore NN. Buti, in 
occaſione delle Buone feſte Natalizie 
dell' Anno Santo 1725. 


Bo: „perdona, ſe in Latin non ſerivo: 
Che la fatica mi & venuta a noja 
Piu, che al ſoldato il pacifico olivo .. 
Gia dicci luſtri ho ſopra le cuoja , 
E del monte vital vo pe I pendio 
A mio mal grado ad incontrare il boja . 
Se voglio pe'l cammino eſſer reſtio, 
Il tempo con duriſſimo ſlagello 
Mi ͤsforza ed urta dove non vogr io. 
Ne mi val dire: Ti ferma, bel bello: 
Ch'e un vecchio ſordo, e tira gii la buffa, 
I niun gli ſcappa, ancor che deſtro e ſnello. 
Perd come poltron dato alla truffa, 
Voglio in ozio campar quel, che m'avanz2 , 
E laſciar fare a' penſier miei la muffa. 
Tanto più, Buti mio, ch'evvi un' uſanza 
ggi nel Mondo, e maſſime out in Rome, 
Di riſpettare e premiar l' ignoranza: 
She a tal, per Dio, porreſti tu la ſoma, 
Come a giumento dalle lunghe orecchia, 
Che qui di bel color gli orna la chioma. 
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Ma tiri pure, dove vuol, la ſecchia 
II padrone del pozzo : ch' io non bado 
S'ella va bene o male, o fi ſmanecchia. 

Auel, ch' io vo' dite, egli è, che ſarei rado 
E quaſi folo a ſcrivere Latino, 

Ancor ch' io ſcriva com' un di contado; 
E ſuderei per divenir meſchino, : 
E mi farei odiar dalle perſone, 
Che vogliono allegria, caccia, e buon vino; 

E andare a letto a giorno, e ſulle none 
Farfi aprir le fineſtre, e ſorbecchiare 
Di cioccolata un pieno Cchiccherone , 

Doi ſdrajarſi di nuovo, e ſornacchiare 
Un' altro poco, e fare ora di Meſfa: 

E il fiſtol venga a chi vuole ſtudiare. 

E quindi infino che il Veſpro s' appreſſa, 
Starſi con queſta, o con quella Signora 
Amoreggiando con fronte dimeſſa; 

E ſoſpirando mille volte P ora, 

Dir del Petrarca, o dir del Paſtor fido 
Qualche verſetto, e dirlo male ancora; 

Poi, come paſſerotti dentro al nido, 
Pranzar con molti, e affaticare il becco, 
Fin che non giunga il Sole al marin lido. 

E queſti (ond'e che il cervello mi becco) 
Son quei, che per lo piu... ma mutiam corda, 
E troviamo argomento un po' piu feccd , 
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Sebben la gente in oggi è si balorda, 
Che ſtima pazzo chi non va con loro, 
E con queſta canaglia non s' accorda . 

O caſto, o ſanto, o venerando coro 
Delle Pierie ſorelle, ite pur via: 

Che per voi è triſt' aria fra coſtoro. 

Tempo gia fu, che voſtra monarchia 
Era il Tarpeo, e del bel voſtro canto 
Italia tutta, e tutto il Mondo udia : 

Or ſe reſtate, vi porranno accanto 
A qualche puttanella Siciliana , 

Senza riguardo alcuno all' Anno ſanto , 

Ma fi fa tardi; e preſto la campana 
Suona a San Piero; onde vogl' ire a letto, 
Dolce conforto della vita umana : 

E doman l' altro il Santo Pargoletto 
Pregherò si per te, sl pe l tuo ſiglio, 
81 per colei, ch'è tutto il tuo diletto, 

Che vi tenga lontano ogni periglio, 

E vi dia lume per la ſtrada oſcura 
Di queſta vita; onde I orrendo artiglio 

Non vi ghermiſca della beſtia impura; 

E vi conceda quello, che vi manca, 
Z ve l' accreſca ancor ſenza miſura , 

& ſe wa corteſia pur non fi ſtanca, 

Di a Liborio, e a Peppe Tolomei, 
Che colla mano deſtra, e colla manca 
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Ii ricuopro di ben da capo a' pie. 

Cosi ſecondi dal celeſte trono 

i! Divino Fanciullo i voti miei. 
E qui fo fine, e tutto mi ti dono. 
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CAPFITOLO OTTAVSO., 


Al ſoprammentoyeto P. Liberio Venerofs , adducen- 
dogli alcuni motivi, perch? non veniva egli in 
quel tempo promoſſo @ fortuna miglicre. 


Taha, ogmm mi ſtimola e punzecchia 
Col dirmi: Vedi il tale, e vedi 1] quale, 
Che ti va innanzi con gente parecchia? 

E tu fermo ti ſtai fatto di ſale, 

Come la donna mifera di Lotte, 
A cui la viſt i fece tanto male? 

Or che ti credi tu, che a queſte botte 

Riſponda, e à queſte acerbe pungiture? 


Fo da novizio colle labbta chiotte: 
Clio non vo' dire per quante lordure 
Van certuni, che avanti ora mi ſtanno, 
Benche coperti di belle tinture. 
A me non Ga, per Dio, veruno affanno, 
Se i rami della mia pianta infelice 
Fanno ombra corta, ed in ſu mai non vayno. 


ETTAVO. 25 


Che Peſſer quercia, od umile mirice, 
O platano, oppur buſſolo ſiepajo 
Nella facra a Quirino alma pendice, 
M'importa men, che la morte di Lajo: (a) 
Che cosi baſſo baſſo, non pavento 
II zufolar del gelido Rovajo; 
E dormo, e mangio, e bevo, e ſto contento; 
E co' gomiti ſopra la fineſtra 
Guardo Fortuna, e il ſuo pazzo ardimento. 
E talor prendo in mano una baleſtra, 
E la colgo or nel globo, or nella rota, 
Or nella guancia manca, or nella deſtra , 
La Corte & un' ampio mare, ove {i nuota 
Da tutti noi; e affoganvi parecchi; 
E non val di molt' anni eſſer pilota: 
Che affondanvi i Santocchi aſciutti e ſecchi ; 
E quelli, ch' hanno livida la pelle 
Vi galleggian ſovente come ſtecchi. 
Anzi vedrai da turbini e procelle 
Eſſer percoſſi, e buttati in un ſcoglio 
Gli amatori delle arti le più belle. 
E vedrai anco con maggior cordoglio 
Certi animali, e beſtiacce da ſoma 
Aver la lor marea queta com'6g1io . 


Ricciardetto, Tom. I, Q 7 


(a) Lajo Re di Tebe padre di Edipo, dal quatz 
non conaſcendolo, fu ucciſo. Igin. Diod, &c. 
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Ora per queſto la mia corta chioma 
Ho da ſtrappare, e dar nelle ſtoviglie, 
E beſtemmiare la Corte di Roma? 
Chi vuol del fumo, a ſuo piacer ſel piglie, 
E mctta legne freſche ſul braciero , 
E vi ſtia fopra col naſo, e le ciglie: 
Ch' io vo'{pirare un libero e leggiero 
Etcre puro, e gire incontro a Morte 
Spogliato affatto d' ogni uman penſiero. 
Gila Pore de' miei di ſi fanno corte, 
E tocco il mezzo del viril Settembre , 
E ſon del Verno vicino alle porte . 
I baſta ſol, che il gelido Dicembre 
Non mi ritrovi in caſa ſenza legna, 
O per le {trade colle ignude membre 
Che poverta , per Dio, & coſa indegna, 
Acerba, e dura, e rincreſcevol troppo; 
E triſto chi va ſotto la ſua inſegna . 
Vel reſto, ſe per via inceſpo e intoppo; 
Non caſco gia; e forſe fo viaggio 


— 
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Piu, ch' altri non fi crede, cosi zoppo. 

Ma aſcolta, Padre mio, tu, che ſei ſaggio : \ 
Se doviam preſto tutti venir meno, ; 
Che val fortuna, o miſeria, od oltraggio ? 5 

L' invidia, de' viventi cle il veleno; 5 
E quel de morti & la dimenticanza; * 

A 


Ne a queſti mali ſi può metter treno 


Talchè con ferma e placida ſembianza 
Guardo il preſente, e guardo I ayvenire 
Bene ammantato nella mia coſtanza : 

3 E non bado alle ciarle, e al pazzo dire 

i Del popolaccio , che nulla penetra , 

py E va ſol dove i ſenſi lo fann' ire; 

Ila prendo in man la mia diletta cetra, 

E percuoto Fortuna col mio canto 
Pit, che con ſtrale, o con colpo di pietra : 

E lo ſuo ſdegno me lo tengo a vanto 
Pit, che non tenne il giovine Pelide | 

i D' aver di ſangue colorato il Xanto. 

# Che non fo zuppe, e da me non & intride 

; Farina di pitt ſemi nella madia, | 
©Z ſon nemico dell oglie putride . | 

Ne perdut' ho la purita d' Arcadia, 

Ne perderolla; e non m' importa un' Ette, | 
Se poi ogni coſa a me ſolo mal vadia. 
Tempo verrai, e forſe a tal ſi mette, 
Ch' uſcirò fuor del bozzolo ancor' io, 
Ne tetrò più I alacce mie riſtrette. | 

E certe farfallette, che ſo io, 

Che han meſſo piuma per cader piu preſto , 

Avranno odio ed invidia al volo mio. 


Na non parliam, Liborio, piu di queſto, 
. E laſciam fare a Dio, che farà bene, 
H Come c' iuſegna I eſperienza e il teſto 
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Io ſto contento, e per entro le vene 
Il ſangue mi ſaltella, come allora 
Ch' io rifacevo i Regi in ſulle ſcene. 

E ſtudio i Greci Padri, e ſtudio ancora 
Leggi e Decreti, e intorno al Ricciardetto 
Non ſempre ſempre, ma pur ſi lavora; 

Ed il Poema omai quaſi è perfetto, 

Voglio dire finito; e ei ſon coſe, 
Che i Talmudiſti non han detto in Ghetto . 

Ma mi cadon le ciglia ſonnacchioſe ; 

Pero fo fine, e mi caccio a dormire . 
Al Buti, al Tolomei ſaluti a joſe, 
E agli altri, che gli poſſano gradire . 


IATA EEE MH 28 
CAPITOLONONO. 


Al medefimo Padre Veneroſi, in occaſione del cal do 
aaſimo, che ! Autore ſentt in Roma. 


| IR „il Granchio d' ogni parte getta 

Fiamme si grandi; che fe non rinfreſca, 

Noi diverrem, per Dio, cenere ſchictta : 
Che Yarido Leon viepiù dell' eſca 

Tra pochi giorni menera tal vampa; 

Che una fornace ne parrà piu freſca. 


1 
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Ne la Vergine ſia di miglior ſtampa: 

Che quaudo ha preſo fuoco una ragazza, 
Cid, che vienle d' intorno , arde e divampa . 

Dunque che fi ha da far? elmo e corazza 
Non ci vuol per far fronte a cotal' oſte, 
La quale ardendo i ſuoi nemici ammazza 

Vin generoſo, che dimolto coſte, 

Vuolci, ed empirne bocce e cantimplore, 

E ſpolparſi pollaſtre alleſſe e arroſte, 
Starſi in camicia tutte quante l' ore, 

Far dormitone lunghe delle miglia, 

Poi ber ſorbetti, ed altre acque d' odore. 

Quinci la notte, allorche s' aſſottiglia 
L' artaccia groſſa, torbida, e infiammata , 
Che ti ſoffoga e t” abbronza le ciglia; 

Uſcir di caſa, e fare una ſdrajata 
Su qualche prato ad una fonte appreſſo 
Con un' allegra e bella camerata . 

E figursndo di ſtare in Petmeſſo, 
Improvviſar ſu queſto e quel ſoggetto, 
Con del buon vino, e andar bevendo ſpeſſo, 

Finchè non s oda bisbigliar ſul tetto 
La paſſera, e imbiancarſi in Oriente 
I cielo, e gire i pipiſtrelli a letto : 

E poſcia alzarſi tutti allegramente , 

Tornare a caſa, e metterſi a dormite, 
Finche ſuonare il mezzo di ſi ſente. 
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Poi far del bene, ſe pud riuſcire, q 
Cioè portarſi a Meſſa in qualche chieſa, i 
Nella qual tardi aſſai ſi poſſa dire; 3 
E quindi a caſa, e bere alla diſteſa =_ , 


Senza pigliarſi mai noja o penſiero A 
De” tanti guai, ond'e I Italia offeſa , ; 
Queſt'e l' aleſſifarmaco il più vero 
Per tutti i mali; ed io, Liborio mio, 
Ne metto nella zuppa, e nel cliſtero, 
E dentro il fiaſco, e mi rimetto in Dio : 
E ſe il caldo m' opprime, io queſto ingo!lo:; 
E ſe in pagarmi è il debitor reſtio, 
A queſto io do di mano, onde non crollo : 
E ſe debbo morir per preſti affanni , 
Vedrd fiaccarfi all' Anticriſto il collo, 
E le prediche udtò di San Giovanni. 
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CAPITOLODECIMO. 


me deſiuo, lodando la profpera vecchiezze, in 
cut eſſo ſi conſeryaya colla temperanza; e Þ in- 
vita ad andare alla Viileggiatura , doy" egli ha 


fiſato di portarſi . 


1133 „la vecchiezza non è male, 
Come male non ſon cavalli, o navi, 
Che ti fanno volare anche ſenz' ale: 

E ſebben molta eta molto n' aggravi; o 
Tutto il peſo pero non vien dagli anni, 
Ma da' traſcorſi giovenili e pravi. 

Come tignola , che conſuma i panni, 

E ver pur troppo, che conſuma noi 
L' età, la quale infin ci trac d' affanni. 

Ma quei, a cui non die Ciprigna i ſuoi 
Gran beveroni, e non pugnar' per lei, 
Ne ſotto il gammaut gridaro: Ohi ohi! 

D' anni ſettanta, e ancor ſettantaſci 
Godriano attorno a qualche giovinetta 
Far da galanti, e far da cicisbei. 

La bocca, Padre mio, e la brachetta 
Son le forbict ſtrane , onde fi taglia 

La vital tela, o ſi teſſe imperfetta. 
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Ma quale è il teſſitor, che non s' abbaglia 
In maneggiar quelle tenere ſila, 

Dove ora queſta, ora quell' altra incaglia ? 

Ond'e ch' una fi rompe, una fi sfila; 

E rare quelle ſon di gran durata : 
Che una riuſciranne fra ſeimila. 

Iv ſto ben della mia, che raddoppiata 
Ancor non porto, e non mi ſembra liſa, 
E non ſi ſtrappa per ogni tirata , 

E dormo, e mangio, e crepo dalle riſa, 

E non mi cale un' Ette della Corte, 
E s' altri muta in roſſo ſua diviſa. 

E ſe in Filoſoſia non ſteſſi forte, 

Sarei perſona ancor.,.. ma ſtiamo zitti, 
E al triſto dir chiudiam tutte le porte. 

Infra i Sabini poverelli afflitti 
Penſo andar queſt' Ottobre a far villeggio, 
Per me più grato del giardin de' Pitti. 

E ſi vive alla buona, anzi alla peggio: 
Non ſi porta collar, nè manichetti, 

E ſon le botti un maeſtoſo ſeggio. 

Non ci ſon mute, ſvimeri , o ſterzetti; 
Ma fi cavalca un qualche bel ſomaro, 
O ſulla ſchiena di forti muletti . 

Ma vi è caccia infinita : un centinaro 
Di tordi a quei boſchetti corriſponde 
Un venti a' noſtri: o ve' paſſo diſparo ! 
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I palombacci all' inviſchiate fronde 
Cadono a terra in folla : e s hai deſire 
Di lepri e ſtarne, avvien che il luogo abbonds, 

Or' io tra queſta gente men'vogl ire, 

E vivere una volta a modo mio, 
Col poter fare a mio talento, e dire. 

Ed oh voleſſe il ſempiterno Iddio , 

Che veniſſi a trovarmi! t' aſſicuro, 
Che colmereſti tutto il mio deſio. 

Di tua cella l'eſcir, ſo che t'è duro ; 

Ma quando poi ci troveremo inſieme, 
Che ne ſarai contento, io ſto ſicuto. 

Cosi s' affligge, ſi ſcapiglia, e geme 
Semplicetta fanciulla, che ſi parte 
Dalla ſua caſa, e d' ogni coſa teme, 

Per andare a marito; ma in diſparte 
Quand” ei la mena, e falle il gioco uſato, 
Moſtrato da Natura, e non dall' arte; 

Non pil fi cura di vederſi allato 
La mamma, e il babbo, la ſitocchia, e il frate ; 
Tanto il nuovo piacer ſi è in lei ſiſſato. 

Ma ſi fa tardi, e più per l' invetrate 
Non paſſa il chiaro lame , e mi ſi cela, 
Ed io ho le pupille riſcaldate, 

Che non ſoffrono lume di candela. 


* 
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CAPITOLO UNDECIMO, 


Al medeſimo Padre Veneroſi, dopo il di lui ritorno 
da Roma nel Anno Santo 1725. | 


1 che lo ſtrepito, e tumulto 
Di Roma non percuoteti l' orecchia, 
Ed alla pace tua non fa più inſulto; 
Ma lieto e ſolo in qualche catapecchia 
Ti trovi „e penſi a noi; dimmi, per Dio, 
Pazzo non è colui, che in Corte invecchia? 
Egli è per certo: e tale ſono anch' io: 
Che potrei ſtare zuppo d'allegrezza 
In fra gli amici, ed il buon langue mio; 
E goder quella, che quà fi diſprezza, 
Innocenza e candor di fatti e detti, 
E giunger queto all ultima vecchiezza 
Senza penſare a mitere e berretti, 
Che tiranneggian queſta noſtra vita, 
Come i fanciulli i miſeri uccelletti. 
E ſtare mi potrei colla gradita 
Figliolanza di Giove a mio talento , 
Con Omero e con Dante fra le dita ; 
E a uſcio aperto, e non ſerrato drento; 
Come le Muſe foſſer laide putte, 
E donnacce di putrido argumento . 


* 


On quant'è ben, Liborio, avere afciutte 
Le labbra in queſto caſo: che ditei 
Coſe per certo ſcellerate e brutte. 

E ad alta voce cinque volte e ſei 
Queſto terreno, e quei, che lo fan grande, 
Quanto poteſſi mai, beſtemmierei. 

Ah ritorni una volta il pan di ghiande, 

E tornin ſeco i candidi coſtumi, 
Che faccian ſiepe all opere nefande ; 

Onde l' ita del Ciel non ci conſumi , 
Come dovrebbe, e come fare'io, 

Se mi foſſer ſoggetti il fuoco e i fiumi. 

Ma parliam d' altro, e laſciam fare a Dio. 
Ho dato alla perfine compimento 
A quel poema del Ricciardo mio (a). 

Petroſellini moſtra ſtordimento , 

Non che ſtupor di lui; ed io ſogghigno, 
Che ſo qual ebbe ſtrano naſcimento: 

Che Poeta non ſon, nè mai fui digno 
D' aver corona d' alga, ovver di ſalcio 
Nutrito in pantanoſo aere maligno, 

Non che d' alloro; e I acqua, che dal calcio 
Del Pegaſeo uſci fuor, non bevvi unquanco; 
Si poco colle Pieridi m' intralcio. 


(a) Parla del Ricclardetto, Poema dell” Autore, 
che a quell ora aveva git ultimate. 
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E del gregge portico nel branco 
Non mai mi poſi; e alma Mnemoſina, 
Non ſo s' ell' abbia il volto bruno o bianco. 

Ne Delo vidi mai, ne la collina, 

Dove s“ aſſide il vago biondo Apollo 
Dolce ſonando tutta la mattina. 

Ma ſta come ſi vuole, io non m' eſtollo 
Per belle voci; ancor che chi mi loda 
Appeſa tenga un' aurea cetra al collo, 

E mentre ei canta, per dolor ſi roda 
Ambo le mani l' Invidia maligna, 

E quei, ch' ella flagella con ſua coda . 

Ma pur, ſe per favore di benigna 
Stella, c per genio di gente corteſe ; 

Che in petto umano qualche volta alligna; 

Avverra, che le tante vane impreſe 
Di Ricciardetto, e de' compagni ſuoi 
Sian Ictte con piacere , o pute inteſe; 

O mi pongan tra*cigni, o pur tra' buoi, 
E'm'e tutt' una. Il dar piacere altrui, 

E in primo luogo a' Saggi pari tuoi, 

Senza che punto laguiſi di nui 
L' oneſta ſanta, e far, che un velo ſtrano 
Cuopra Filoſoſia, e non VI abbui ; 

Queſto m'importa. Or leviſi la mano, 

E mutiam taſto. Reſtai sbalordito 
In veder morto il Cardinal Decano z 
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E morto appena , ch'è di mente uſcito 
A tutti; e ſol ragionaſi del pingue 
Capitale, che a ſuoi fu si gradito . 

Onde diffi fra me: Dunque s' eſtingue 
Ogni gran lume; e'l vento, che lo ſpegne, 
Fa che taccian di lui tutte le lingue? 

E quel di fol, che le tragiche inſegne 
Morte diſpiega intorno a' muri ſacri, 

C1 è chi del morto memoria ritegne? 

E fin, che Puomo 6 conſumi, e ſmacri 
Per viver dopo morte, e da' prim' anni 
Alla triſta fatica ſi conſacri ? 

Eh non & tempo piu di far lo zanni, 
Liborio mio; ma tempo è di slondare 
Ouecſto pallone gonfiato d' ingannt . 

Tutti doviamo in polvere tornare; 

E queſta gloria, e queſto van deſio 
Di laſciare di ſe voci preclare, 

Le quai, cadendo noi centro Ioblio, 

Ci ſtiano, come ſugheri, d' attoruo, 
Per ſoſtenerci a galleggiar ſul rio; 

Ella & ſaviezza, ch' io non ſtimo un corno; 
Anzi è vera pazzia, la qual ſerpeggia 
Delle belPF arti agli amatori intorno. 

Deh, ſe alcun di ragione in noi lampeggia 
Vivo ſplendore, ſtiamo allegramente, 
Fin che la nave a ſeconda veleggia. 
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E ſe il mare ſi turba di repente; 

Cerchiam di porto, e di qualche tidoſſo, 
O laſciamci portare alla corrente: 

Che I uomo ſaggio ſopra del ſuo doſſo 
Non deve portar peſo, che lo sſianchi, 
Onde dica piangendo: Jo non lo poſſo. 

Che importa, che ſi perpetui o manchi 
La mia memoria , e che di (a) Ciapo i figli 
Di me ragionin co” capelli bianchi; 

E che poi Morte con gli adunchi artigli, 
Per queſta voglia d' eſſere immortale, 
Avanti tempo mi ghermiſca e pigli? 

E tu Liborio, che ſtai bene a ſale, 

E diſtingui le coſe, dimmi ſchietto , 
Diſcorro bene, oppur diſcorro male? 

Io vedo chiaro, ch' uomo oneſto e retto, 
Deve del nome ſuo tener gran cura, 

Ne lo bruttar giammai con fatto o detto, 

Ma non perche la triſta fama oſcura 
La gloria noſtra: che ti torno a dire, 

Ch' ella è una ſcioechiſüma freddura. 

Spegner fi denno i vani amori e l' ire, 

E coltivar la pace e IV oneſtade, 
Fuggire il vizio, e la virtu ſeguire, 

Non perche il ſappia la futura etade ; 

Ala per l' amor del giuſto e dell' oneſto, 
Senza di cui nel contrario fi cade ” 


(a) IA viyente Sig. Nipote dell Autore. 
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Ma tal filoſofar forſe è moleſto: 
Parliamo d' altro: volentier mi privo 
Di cio, che poſſa altrui eſſer' infeſto. 

Tu ſtammi lieto, tranquillo, e giulivo, 

Ne penſa al noſtro Tebro un ſol momento, 
Il quale or'è infermiccio e si mal vivo; 

Che vanne al mare vergognoſo e lento, $ 
Quaſi egli abbia roſſor d' eſſer veduto 
Scarſeggiar tanto d' onore e d' argento. 

O tempaccio, per Dio, becco cornuto! 

Ma ſtia mo zitti, ed in noſtro ſegreto 
Preghiamo il Cielo, che ci porga ajuto. 

Io me ne ſto corto di voglie e lieto; 

E rare volte al giorno di domani 
Penſo : che nel preſente ſol m' accheto. 

E parmi eſſer dell indole de' cani , 

Che ſe gli meni a caccia un giorno intiero , 
Corron pe' monti, e per gli aperti piani ; 

E fe gli lafci in lor canil quarticro , 

Stanſi a dormire : e cosi pure io faccio, 
Che or ſon di piumbo, ed ora ſon leggiero . 

E ſe Fortuna non muta moſtaccio, 
lo ti giuro, Liborio, ſopra un Criſto, 
Che non mi levo pin dal mio covaccio. 

E ſe dal Papa non fard provviſto, 

Sara poca ſventura : che oggigiorno 
L' uomo d' onore & traſtullo del triſto. 
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Oh quanti dentro al bagno di Livorno 
Starian meglio, che dove ora fi ſtanno 
Con perpetuo di Roma affanno e ſcorno! 

Ma qui m' azzitto, ancorche mi fa danno 
It trattener la bile , che gorgoglia, 
Come nel tino le vinacce fanno. 

E mi conviene d' un' allegra foglia 
Coptir miei rami, ancorchè nel midollo 
Tarlo divoratore ognora accoglia. 

Cosi piega giovenco il duro collo 
A grave aratto; e cosi morde il freno 
Deſtriero audace, e queto faſſi e ſollo: 

E cosi ſempte fa chi ne può meno. 


F I N BE, 


